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Riflessioni su La1non 

Renato Beino 

Domenica 30 ottobre 2005 gli 
elettori di Lamon hanno detto sì al 
passaggio del Comune dalla Regio­
ne Veneto alla Provincia Autonoma 
di Trento. Il referendum popolare 
ha fatto segnare un"altissima parte­
cipazione al voto (23 77 elettori. 
pari al 62%) e una maggioranza 
schiacciante (93% ): i no sono stati 
solo 155. È la prima volta nella 
storia della Repubblica. 

Si è conclusa così con un'incre­
dibile spallata la lunga ,·icenda di 
queste '"aree di confine", rimaste 
orfane della propria identità territo­
riale a partire dalla fine della 
Repubblica di Venezia e dalla 
riconfinazione delle '"province" 
napoleoniche. Parlo di spallata, per­
ché durante questi due secoli la 
questione si è sempre giocata sul 
piano delrappartenenza culturale, 
prevalendo il sentimento di "'veneti­
cità ., su qualsiasi altra considera­
zione. Il segnale che proviene da 
Lamon è infatti che ora la gente 
non decide più col cuore (il rappor-

lo storico e cultural-affettivo con 
Venezia), ma con la pancia (la ricca 
dotazione finanziaria che lo statuto 
speciale conferisce a Trento). 

In effetti, quello <lel referendum 
popolare è uno strumento che ha 
preso piede ultimamente per diri­
mere problemi attraverso mutamenti 
nell'appartenenza amministrativa di 
vari territori in Italia e anche nel 
Veneto. Si tratta di un fenomeno 
collegabile alla rimonta del senti­
mento cli autonomia rapportato a 
scale territoriali limitate (all'ambito 
geografico visivo), certo innescato 
dalla legislazione vigente, ma 
soprattutto quale reazione a spinte 
culturali e politiche che invece ne 
sviliscono l'importanza: gli stati 
nazionali, l'unione europea, la glo­
balizzazione dell'economia e delle . . . comumcaz10m. 

Ritornando alla dimensione loea­
le e restringendo l'analisi storica 
alrultimo periodo repubblicano. la 
questione bellunese-terra di confine 
si pose immediatamente dopo il 
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l 9:16. di ('OnC'erto con la questione 
alto-atesina (o sud-tirolt-�sC" che dir 
si Yop;lia), affrontala eon decisione 
fin dall"inizio dai governi De 
Caspni. In effell i lo statista trenti­
no inll·rnleYa eostituire una regione 
\'asta :-.ul confine con !"Austria. 
dotata di speeialitl1 eostituzionale e 
formala dalle tre province dolomiti­
(·lw <li Bolzano, 1ì·enlo e Belluno. 
Alle valli di Isarco e d'Adige non si 
unì la \'alle del Piave. perché allora 
prevalse in modo direi ovvio e auto­
matico la ··fedeltà" alla Serenissi­
ma: sembrava contro natura ai bel­
lunesi. anche se allora non si indis­
sero referendum. distaccarsi dalla 
città nella cui laguna sboccano le 
proprie acque! C'era appena stata la 
Liberazione. la Repubblica, la 
Costituzione e la speranza nel futu­
ro t-•ra talmente carica di ottimismo. 
che non ci fu nessuna possibilità di 
C'aleolart> vantacrgi e svantaaai della b t,t, 

sC'elta. alla luee di meccanismi 
amministrativi e fiscali del tutto 
SC'onosC'iuti: si decise col cuore e 
basta. 

Ma l"acC'ordo De Gasperi-Gri.iber 
e i suC'cessiYi rafforzamenti dell"au­
lonomia drlle due Province di Bol­
zano P 1ì·enlo, dopo gli allentati ai 
tralil'ci elettrici del terrorismo irre­
dentista sud-tirolese. dispiegarono 
ben presto ap;li ocl'hi di tutti gli 
efft.·tti pratici che prima erano igno­
rati. Gli stessi politici che avevano 
liquidato la questione con un 

perentorio '"Non se ne discute nem­
meno"', ora cominciavano a fare dei 
conti, che regolarmente non torna­
vano. Presero il via allora moYimen­
ti o mozioni popolari o politiche 
tendenti a omologare al regime del 
vicino Trentino Alto Adige parti o 
l'intera provincia di Belluno. Citia­
mo uno di questi movimenti, a vale­
re per tutti. l'he si sviluppi'> a caval­
lo del 1970 e che ehhe una vasta 
eco: si traila della proposta di 
'"Regione Dolomitica" (HD). Fu 
urùniziativa trasversale, che riuscì 
a coinvolgere vasti strati <li popola­
zione e <li forze politiche e generò 
ampi dibattiti anche a livello istitu­
zionale: essa si sviluppò infatti in 
occasione dello storico appuntamen­
to del giugno 1970, delle prime ele­
zioni regionali. 

1ì-aggo <la un mio intervento sul 
Gazzettino del 9 aprile 1969 la sin­
tesi del confronto di idee che si 
sviluppò allora fra sostenitori e 
scettici della RD. Da un lato, si era 
convinti che l'istituzione di una 
nuova unità territoriale amministra­
tiva, dotata <li specialità. e derivan­
te dalla fusione fra le province <li 
Belluno e Trento, avrebbe definiti­
vamente risolto i nostri problemi, 
non solo e non tanto per la maggio­
re disponibilità di finanza pubblica 
(già allora ad ogni lira trasferita 
<lallo Stato ad un cittadino della 
provincia di Belluno ne corrispon­
devano quasi quaranta per i trenti-



ni). Si confidava soprattutto sulla 
grande capacità amministrativa 
dimostrata dai politici cli quella 
provincia nel gestire i problemi del­
lo sviluppo turistico. Infatti la pri­
ma proposta supportata da analisi e 
progetti fu quella del 1967. a cura 
del I" Associazione Provinciale del 
Commercio, che privilegiava il turi­
smo nella propria concezione di svi­
luppo economico bellunese. Veniva­
no inoltre invocate affinità gt>o-oro­
grafiche, economiche, di mentalità e 
di costumi, contro le difformità del­
la pianura "industriale", insensibile 
a1 nostri problemi. 

I contrari a tale operazione di 
ingegneria istituzionale (io ero fra 
essi) argomentavano invece ricor­
rendo alla consueta affinità storica 
e socio-culturale con il Veneto e 
allo scetticismo circa la volontà 
stessa del Trentino di accoglierci e 
comunque alla divisione fisica esi­
stente fra i due territori ( .. le Dolo­
miti non ci uniscono, ma ci divido­
no"). C'era perè> alla base una visio­
ne diversa delle strategie di svilup­
po, che vedeva nelrindustria il 
futuro economico della provincia 
(almeno nella sua parte bassa, da 
Longarone a Fonzaso): da qui il 
naturale rafforzarsi della "'veneziani­
tà" bellunese, da confermare e raf­
forzare a livello infrastrutturale con 
i collegamenti verticali (Alemagna e 
Feltrina) e trasversale (Valsugana e 
Brennero). E le zone a vocazione 

turistica? La grande speranza nelle 
nuove regioni a statuto ordinario, 
che ci si apprestava ad avviare, 
induceva alla certezza che Venezia 
avrebbe trovato i modi per riequili­
brare le forze delralto Bellunese 
nei confronti delle confinanti Friuli 
e Trentino a statuto speciale. 
L'esperienza successiva smentì gran 
parte delle previsioni di sviluppo 
industriale e dei collegamenti (cli 
sicuro quelle feltrine) e, soprattutto. 
dimostrò che dal Veneto non si 
poteva attendere alcunché in termi­
ni di sostegno solidaristico alla 
nostra provincia. E questo è certa­
mente uno degli elementi decisivi 
(come vedremo oltre) dello sbocco 
"'secessionista" di Lamon. 

Ma è anche interessante ricorda­
re come, subito dopo la guerra, 
mentre si stava ancora tessendo la 
tela di quella che sarà poi la 
Regione a statuto speciale Trentino 
Alto Adige, i feltrini si muovevano 
nell'ambito delle stesse questioni 
fin qui citate, ma . . . in direzione 
opposta. 

Una lettera di Mario Beino, datala 
15 gennaio 1948 e diretta al 
"Carissimo don Antonio" (Pellin), 
recentemente venuta fuori da archi\·i 
privati, descrive bene il movimento. 

'·La importantissima questione del 
Primiero . . .  merita di essere presa a 
cuore. E veramente questo dorrebbe 
essere il momento giusto'". Così esor-



dis<'t-' lo serillo. elw poi afferma 
conw ·•Feftrl' dere .farsi promotrice 
di una pondl'rata ed urgente azione 
presso le provincl' renl'te, onde otte­
nere che i Com uni del Primiero 
entrino a (ar parte della nostra 
Regione... Segue l'abbozzo di una 
strategia da seguire, che prevedeva 
azioni suecessive. prima da parte 
della "'Pro Feltria" (associazione 
rnlonlaristiea culturale e turistica. 
sorta per promuovere iniziative a 
sostegno della città) per preparare il 
leneno, poi da parte delle autorità 
locali, '"le quali agirebbero nei modi 
consentit i e indicat i delle leggi 
vigenti e dalla Costituzione". A par­
te era prevista un'azione di studio e 
preparazione dell'opinione pubblica 
dei ·•primierotti" . La lettera si con­
cludeva eon la richiesta di un 
·•memoriale, onde lumeggiare (a chi 
di dovere) tutte le ragioni (storiche, 
fisiche, geograjì.che, ecclesiast iche, 
linguistiche, etniche, com merciali, 
cult urali, di comunicazione, ecc. ) 
i:alide a chiedere / 'aggregazione in 
parola". 

Un altro manoscritto allegalo alla 
lettera (probabilmente la bozza del 
memorandum di cui sopra) enume­
rava bensì i punti a favore. ma 
anche quelli contro tale iniziativa, 
<'llt' è interessante riportare. 
A) Punti a sfarnre. 
• ·•/ sentimenti di buona parte dei 

rurali primierotti scmo contrari al 
ritorno del Primiero nelrambito 

della Regione h•neta, perché 
ritengono che rautonomia del 
Trentino A.A. sia maggiore e pos­
sono godere di maggiori agevola­
zioni (ma tutto fa credere che d[(­
ferenze e parzialità non ci saran­
no in materia di :wravi fiscali fra 
Regione e Regione)". (Valutazio­
ne, ahimè. eompletamente smen­
tita dalla storia ! -nda-). 

0 La nostalgia di parel'ehi anz1a1 1 1  
per l'amministrazione austro­
ungarica, confrontandola con la 
.. pletora delrasfissiante e dispoti­
ca burocrazia del Ventennio fasci­
sta", e ricordando come la Ditta­
tura privò i ·•primierotti.. delle 
autonomie comunali, accentrando 
nei due soli municipi di lmer­
Mezzano e Fiera di Primiero) 
quelli cli Siror, Tonadico, Sagron 
Mis e Transacqua. 

• Infine il timore di dover rinun­
ciare a parte o tutta la gestione 
dei ricchi patrimoni boschivi 
comunali. 

B) Punti a favore. 
• La Costituzione della Hepuhblica 

Italiana prevede la possibilità 
per le popolazioni montane di 
amministrare da sé i beni di pro­
prietà comunale. 

• La vicinanza di interessi del Pri­
miero e del Feltrino (ad esempio 
nell'uso dell'alpeggio). 

• La pratiC'a fruizione dei '"primie­
rotti.. dei servizi commerciali, 
sanitari, giudiziari di Feltre. 



0 La naturale fmizione dei veneti 
delle nuove realtà turistiche cli 
San Mart ino di Castrozza e della 
stessa Fiera di Primiero. raggiun­
gibi l i  attraverso il Fel tri no. 

Erano argomentazioni assai serie .  
rhe allora diedero vi ta ad un movi­
mento altrettanto serio. Ma non si 
sarebbero mai create le cond izioni 
f>t'rché ! " in iziativa potesse aver suc­
cesso. cioè la coi ncidenza cli in tenti 
fra fel t rini-veneti e primierot t i- tren­
t in i .  Alla luct" del la successiva evo­
luzione storico-pol i t i ca, oggi ta l i  
tentat ivi appaiono certamente come 
romant iche vel le i tà,  ma denotano 
ancora d i  più come i l  ··problema 
Lamon •· abbia radici antiche. 

R i tornando ai giorn i nostri ,  è 
interessante analizzare gl i at teggia­
menti della poli t ica verso la ••spal­
lata" lamonese, la vicenda essendo 
rientrata rapidamente in una gene­
rale indifferenza presso la più vasta 
opin ione pubblica. Salvo, s·in tende, 
il fervore locale generato da questa 
sorta di ""i rredent ismo all' i ncontra­
rio" (dopo un anno da Lamon, i l  10 
ot tobre 2006 lo stesso t ipo di refe­
rendum ha v isto protagonis t i  gl i 
elettori d i  Sovramonte con risultati  
s imi l i .  95% d i  sì) .  

Vanno nettamente distin te, però. 
le reazioni a caldo dai successivi  
aggiustamenti di  strategie, fino alla 
presa finale di att i  poli t ici tendent i  
a dare una defini tiva sistemazione 

ai  problemi apert i .  Ci l i m i t iamo 
logicamente ai sol i ambi t i  ist i tuzio­
nali attivat i dal la complessa proce­
dura cost ituzionale messa in moto e 
di cui il referendum popolare è sol­
tanto l ' innesco. t·art icolo 1 32 del la 
Cost i tuzione prevede infatti  i l  pare­
re obbl igatorio (seppure non vi nco­
lante) del Parlamento da parte delle 
d ue Regioni  coi nvol te , e ne l la  
Regione Trent ino A .A . de l le  due  
Province Autonome. Sarà poi votata 
una specifica legge s tatale per il 
passaggio di Lamon dal Veneto al 
Trent ino. Si trat terà però di legge 
costi tuzionale, col suo pesant issi mo 
i ter, perché così è stato rich iesto 
espressamente dai consigli provin­
cial i  cli Trento e Bolzano. 

La reazione più dirompente (e, 
se vogl iamo, politically incorrect) è 
stata quel la  del Presidente del la  
Gi un ta Regionale del  Veneto, i l  
quale all'indomani del referendum, 
i nvece d i  riconoscere i l  problema 
in terno aperto dal voto di Lamon, 
ha provocatoriamente proposto l 'an­
nessione al Trentino A.A.  dell ' in tero 
Veneto, spostando così l'attenzione 
sul l 'anacronismo del manten imento 
delle Regioni a statuto speciale. A 
questa posizione così radicale si è 
sub i to contrapposta quel la  del la  
minoranza d i  centro-si n is tra, ten­
denzialmente a favore dell e  is tanze 
separatiste lamonesi ,  ma evidentt'­
mente i n  funzione soprattu t to c l i  eri­
t ica ant i-governativa. Fat to rilevan-



l('. a questo riguardo. fu l'appoggio 
i.li lamonesi di una C'omponentt' 
importante del la maggioranza 
( I  .ega). l'lw perù avrebbe rischialo 
cli mettere in  minoranza la Giunta 
al momento del la  votazione ciel 
parere. In  effet t i  le posiz ioni  si 
smorzarono parecchio nei tempi 
sul'cessivi ,  con la sinistra sempre 
più dubbiosa sulla secessione (salvo 
i suoi esponenti  local i) e con la 
Lega sempre meno in tenzionata a 
provocare le minacciale dimissioni 
del Presi<lenle. E cosl , dopo i primi 
fuoch i  d'arti fic io e una pnma 
sospensione di ogni <lecisione, le 
parli opposte favorevoli al passaggio 
di Lamon al Trentino, per ragioni 
al tret tanto opposte, concorsero i n  
Consigl io Regionale del Veneto a 
porre in  una sostanziale quiescenza 
il problema del parere da rendere 
al Parlamento, che alla data in cui 
l'hiu cl iamo questo articolo non è 
stato ancora ri lascialo. 

Dal l 'a l tra parte del confine le 
reazioni immediatamente successive 
al referendum fu rono nettamente 
diYerse fra i Presidenti della  Pro­
vi nl'ia Autonoma di Bolzano e di 
Trento. I l  primo (con non celato 
d islaeC'o) espresse subi to i l  suo 
freddo no, mentre i l  secondo (con 
maggiore diplomazia) affermò che 
••i l Trent ino sarà ben l ieto di acco­
gl it.>re Lamon. se questo sarà l"esi to 
della procedura avviala con i l  refe­
rendum.,. Ma era lo slt•sso esponen-
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le pol it ico che, in  occasione di una 
delle periodiche risa l i te del la feb­
bre secessionista cli qualche anno fa 
(ma si trattava allora di fare passare 
tut to i l  Fel trino al la Prov incia di  
Trento), <l isse ch iaramente che la 
P.A.T. non avrt>bbe pot uto reggere 
al l 'effe t to dom i no che l'Pvent uale 
successo cl i  una ta le in iz ia t iva  
avrebbe provocalo. 

Di fatto, i l  Consigl io Prov inciale 
di  Bolzano. dopo i l  no della Com­
missione spec iale compt>lenle per le 
modifiche dello Statuto cl i  autono­
mia, i l  6 dicembre 2006 ha deli be­
ralo parere negativo sul la proposta 
di  legge cost i tuzionale Boato e sul 
d .d . l .  cost it uzionale A malo e Lanzi l­
lotta sul l"aggregazione c iel  Comune 
d i  Lamon a l la  Regione Tren t ino 
Al to Adige. 

Più art icolata e ,  se vogl iamo, 
sofisticala la posizione ciel Consigl io 
Provinciale di Trento, i l  quale ha 
affrontalo i l  caso La mon i l  12 
d icembre successivo.  In real tà  
anche Trento (come i l  Veneto) ha 
scelto di non scegl iere, ma motivan­
do il r ifi u to a rispondere a l la  
richiesta d i  Roma o con un  secco 
no o con un secco sì con ragioni 
pol i t iche e non pi latesche. In effett i  
invece di un parere, Trento ri torna 
al Parlamento i tal iano una precisa 
richiesta: poiché è in  gioco la  modi­
fica del l'autonomia della Provincia. 
il metodo e la procedura non posso­
no essere basali sul parere, obbl iga-



torio ma non v incolante, cui  i l  Par­
lamento potrà o meno adeguarsi .  I l  
metodo dovrà essere quel lo dell'i n­
tesa e tale princ ipio dovrà essere 
inserito nello Statuto, sulla base del 
riconosc imento rec iproco della pari­
te t i C' i tà fra i due soggett i  pol i t ic i  
isti t uzional i .  

I l  Consiglio Provinciale di  Trento 
i n  questa man iera sposta avanti  la 
quest ione: non i l  semplice problema 
se I ,amon debba o no entrare a far 
parte del Trentino, ma il rapporto 
stesso fra Hegioni a statuto speciale 
e Hegioni a statuto ordinario. E lo 
fa rivendicando ancora maggiore 
autonomia, ancora maggiore potere, 
già essendone dotato al di là d i  
ogn i paragone in  tutt i  i campi del­
l'amministrazione. Anche perché si 
è ben consapevoli che, oltre i l  con­
ti ngente caso cl i un piccolo comune 
del Fel trino, le  conseguenze sul  
lungo periodo potrebbero essere 
i ncontrol lab i l i .  È per questo che 
sembra di capire che tut to questo 
manovrare presupponga l'i ntangibi­
l i tà degl i a t tual i  confi n i ,  come 
dimostra anche i l  gran parlare, in 
parallelo al la quest ione Lamon, di  
costru ire con i terri tori l imi trofi alla 
PrO\· incia di  Trento ("'anche ad est") 
un progetto globale di cooperazione, 
sullo stesso modello di  quel lo che 
potrebbe funzionare fra i territor; al 
di qua e al d i  là del Brennero. 
Da parte sua, i segnali che proven­
gono dal l ivello statale sono al tret-

tanto scoraggianti  per le speranze 
lamonesi . Vi sono già state i nfatti le  
dich iarazioni net tamente contrarie 
d i  alcuni  esponent i  del governo, 
mentre si regist ra la pratica disat­
tenzione delle forze pol i t iche nazio­
nali al problema. Che lo Stato cen­
trale nutra un at teggiamento di  con­
t rarietà a quest i  passaggi p iù  o 
meno estemporanei (Lamon è i l  pri­
mo, ma ve ne sono molt iss imi altri 
in  corso) è però ampiamente dimo­
stralo da una recente proposta di 
legge governat iva, secondo cui ,  in 
caso di richiesta di  passaggio di u n  
Comune d a  u n  ambito amministrati­
vo all'al tro, essa dovrà essere sotto­
posta a referendum presso tu t t i  i 
comuni appartenent i al le  due regio­
ni (o province) i n teressate. Un chia­
ro march i ngegno per bloccare i l  
temuto "effet to domino" d i  cu i  
sopra, che i l  caso Lamon ha reso 
così reale  e attuale. 

La panoramica fin qui sviluppala 
risulta incompleta. Serve anche i l  
punto <l i vista della poli t ica provin­
c iale, che, superata la pri ma emo­
zione al l'esi to eclatante del referen­
dum, si è sostanzialmente indirizza­
ta ,·erso una comune chiave i n ter­
pretativa e s trategica. Si ri t iene 
i nfat t i  quel lo  di Lamon un forte 
segnale di  disagio nei confronti d i  
Venezia. che inci ta a una rinnovala 
volontà di ottenere dal la Regione il  
giusto riconoscimento <lelle spt->e i li-
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ri tù dt•l la mon tagna bel lunese, 
nwdianle un decentramento di pote­
ri e di risorse, alternali\'o alla solu­
zione seressionista. È una posizione 
l'hc C' i sembra ben rappresentata 
dal Presidente del la Provincia di 
Bell uno, anl'he perché è scevra da 
elementi di banale polemica pol i t i ­
c·a ( la sua maggioranza è di segno 
opposto a quel la regionale) e punta 
al noceiolo della questione: l 'auto­
nomia. Non vi  sono più dubbi d i  
sorta. tante sono state le anal is i  
quali-quantitative esperi te a l ivel lo 
scient ifico. c i rca la d ifficol tà ad 
ottenere l i vel l i  s imil i  di qual ità del­
la vita in aree montane rispetto a l la  
pianura. Questo significa, per la 
pol i t ica, creare le condizioni per 
soddisfare la  doppia necessi tà di 
maggiori risorse fi nanziarie e di 
maggiore vicinanza ai problemi spe­
cifiei da parte dei centri decisiona­
l i .  Si tratta cioè di correggere la 
deri\'a rentrali sta che ha caratteriz­
zalo revoluzione della pol i t ica delle 
regioni a statuto ordinario (certa­
mente del Veneto) in questi quasi 
40 anni di vi ta. Sarebbe infatti que­
sta concezione alla base della pro­
gress i \' a emargi nazione di aree 
dotate di spec ific i tà terri torial i ,  
come i l  Bellunese. I l  problema è 
risohibilt' al lora attraverso l ' intro­
duzio1w di mec·cm1ismi nuovi d i  
autonomia e di n�distribuzione delle  
risorse. di C'Ui la ree-ente riforma 
dt· l lo Statuto regionale ha cost i tu i to 

IO 

una occaswne i rripet ibi le (e per ora 
sprecata) cl i riconosci mento a l la  
Provincia c l i  Bel luno c l i  forme di  
spec ificità e cl i autonomia. Certa­
mente tutto ciò sarebbe inut i le sen­
za le risorse necessarie pPr ospeda-
1 i ,  scuole, strade e sen· iz i :  ma una 
loro maggiore disponi bi l i tà sarebbe 
ampiamente giust ifiC'alc1 quale corri ­
spettivo al le enormi q 1 1a 1 1 t i t i1 crac­
qua sottratte dal la pianura ai terri­
tori montani, quasi grat is. a scopi 
sia civi l i  che agricol i  e industria l i .  
A lcune note d i  natura squisi tamente 
polemica, in questo appello del la 
pol itica bel lunese a l la  Hegione, ser­
\'ono a completare i l  quadro. Come 
la condanna del la ""su pponenza" 
con cui è stato ignoralo i l  segnale 
proveniente da Lamon, spostando i l  
t i ro da l  d isagio i nsoddisfat to dei  
terri tori montani  a l la  dia t riba fra 
regioni a statuto ord inario e a statu­
to speciale. Come la chiara denun­
cia del la contraddizione apparente 
di chi ,  da un lato, sost i ene le istan­
ze lamonesi e, dal l'al tro, è stato i l  
palad ino di una riforma cost i tuzio­
nale (la cosiddetta "devolu t ion"), 
che di fatto ha bloccato la  possibi le 
in iziativa poli t ica del Veneto in sen­
so federa lista. Si  sarebbero infatt i  
potute introdurre forme e condizioni 
part i colari d i  autonomia,  ta l i  da 
estendere le funzioni d i  governo a 
u l teriori materie rispetto a quelle 
ordi nariamente pre,· is te e da 
aumentare l'au tonomia i mpos i t i va 



(federal ismo fì scale) . Ma non solo 
alla Regione si fanno degli  addebi­
t i .  Anehe al lo Stato viene rich iesta 
dal Bel lunese una maggiore gratifì ­
cazione al le Regioni a statuto orcl i ­
nario, rivedendo c ioè i rapport i 
fi nanzi ari fra Stato e Au tonomie 
loca l i ,  in particolare ri valutando i 
trasferi ment i  a favore de l le  aree 
montane. 

La marc ia  cl i Lamon Vt'rso i l  
Trenti no, avviata trionfal mente dal 
referendum popolare, sta ormai  
segnando il passo e lu t to fa preve­
dere che sarà inesorabilmente fer­
mata. I c i ttad in i  di  Lamon hanno 
avuto però il merito. oltre al segna­
le forte dato a l la  Regione e cu i  
abbiamo appena accennato. d i  
mos trare al legislatore nazionale 
come le  p ressioni  eserc i tale su 
determinate popolaz ioni da si tuazio­
ni di d isagio, non trovando gl i sboc­
chi necessari al la loro soluzione (in 
genere attraverso risorse adeguate a 
garan t i re l i vel l i  accettab i l i  d i  
benessere), prendano le  strade che 
il sistema offre loro per scaturire i n  
superficie, come appunto i referen­
dum popolari per i l  passaggio ad 
altra Regione o ad altra Provincia. 
Per i quali i meccanismi di  legge 
presupponevano tut t'altre moti vazio­
ni e si tuazion i .  

E che  questa s ia una strada sba­
gl iata lo dimostra l 'evoluzione che 
sta assumendo i l  movimento delle 
comuni tà confìnanti con le Regioni 

a statuto spec iale del l e  Alp i .  l e  
quali  chiedono allo Stato non p i ù  d i  
transi tare dentro l e  loro circoscri­
zioni amministrat ive, quanto d i  ot te­
nere riconoscimenti  che determin ino 
per lo meno la riduzione del gap i n  
materia d i  trasferi menti  c l i  risorse 
fi nanziarie e l 'a t tenzione per gl i  
investimenti m infrastrut ture. 

Non posso non concludere que­
sta mia anal isi c i tando la presa d i  
posizione sul le quest ioni  che sono 
state rievocate da un grande uomo 
di cultura del nostro tempo e del 
nostro Veneto: Mario Rigoni Stern. 
I l  quale, in segui to ai  fat t i  d i  
Lamon e nel la prospett iva d i  analo­
ga in iziat iva referendaria nei comu­
ni del suo alt ipiano d i  Asiago, si è 
espresso in  maniera dec isamente 
contraria a questo ""ri ncorrere i l  
v1c1no più ricco''. Per lo scri ttore 
asiaghese, ciò che t iene assieme le 
comuni tà non possono essere i sol­
d i ,  ma la  cul tura: "'Sono veneto e 
non mi vendo!". 

In realtà, pur non negando la 
componente materiale, economico­
fi nanziaria, della coesione sociale, è 
l a  d imensione immateriale, cul tura­
le, i l  col lan te p iù  forte di una  
comuni tà. Saranno i segni de i  tem­
pi, ma questo rincorrere solamente 
il (presunto) vantaggio materiai<> e 
i rnmed iato risch ia  fatalmente c l i  
portare alla  lunga a una vera e pro­
pria dissoluzione sociale. Si ripete-
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rc·hbe cioè• a dimensione col lettiva 
lo stt'sso fenonwno individuale, per 
cui si fanno sempre più frequenti e 
preol'cupanti i casi di giovani, i l  
l'Ui comportamento totalmente ano­
mico è il risultato del la rincorsa 
fol le alle grati ficazioni materiali del 
denaro e del potere che esso dà 
sugli altri. avendo perduto ogni 
altro valore morale <li rispetto e di 
con<livisione nei rapporti con gli 
altri. 

Lasciamo pure perdere che la 
provincia <li Belluno ha origine essa 
stessa dall'assemblaggio di comuni­
tà a ffatto diverse per cultura e sto­
ria; lasciamo pure perdere il caos 
istituzionale che deriverebbe da una 
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incontrol lata rincorsa alla riconfina­
zione ammuustrativa (il famoso 
e f fetto <lamino): si tratta infatti <li 
altrettanti argomenti che meritereb­
bero una loro speci fica trattazione. 
Ma deve continuare a prevalere il 
pnnc1p10 che sono la storia e la 
cultura a ren<lere omogenei i terri­
tori, sia dal punto di ,·ista struttura­
le che amministrativo. E se accado­
no fatti <lirompenti, come il re feren­
dum del 2005 a Lamon, occorre 
saper valutare <la questo stesso 
punto cli vista i segnali, anche quel­
li irrazionali, che <la essi provengo­
no. A ltrimenti si rischia cli creare 
nuovi problemi, non di risolverne. 
E questa è anche la mia opinione. 



Gli ebrei a Feltre nel Quattrocento 
(P1·ima parte) 

Matteo �'lelchiorre 

Usurarii etfcmtores, receptores 
Jwleorum. Jàno venir pestem / . . . }. 

Bernardino da Feltre, Sermoni. 

1 .  lnll·mluzione 

1. 1 La storia degli ebrei e gli ebrei 
a Feltre 

Brian Pullan dedica il secondo 
volume de la politica sociale della 
Repubblica di Vimezia 1 500-1 620 al 
tema Gli Ebrei veneziani e i Monti di 
Pietà ( 1). Una cartina posta in apertu­
ra localizza le comunità ebraiche e i 
Monti di Pietà della Terraferma 
Veneta, tra XV e XVI secolo. Sono 
segnalate comunità ebraic he a 
Ho\'igo, Piove di Sacco, Mestre, 
Verona, V icenza. Castelfranco, 
Treviso, Portobuf folè, Conegliano, 
Belluno. Su Feltre non c'è una stella 
ebraica, ossia i l  simbolo utilizzato da 
Pullan per identificare gli insedia­
menti ebraici. 
Nella classica Storia degli Ebrei in 
Italia di Attilio Milano, subito dopo la 
prefazione. una cartina della penisola 
italiana riassume la distribuzione geo-

grafica degli insediamenti ebraici tra 
1450 e 1 550. Il punto nero. contrasse­
gno della presenza ebraica, su Feltre 
non c'è (2). 

Questi simboli mancanti sono sin­
tomi di un vuoto storiografico. A qual­
siasi scala di osservazione si decida di 
muoversi (estensiva e sintetica o 
intensiva e analitica) si nota sempre e 
comunque la mancanza di notizie sul­
la presenza di ebrei a Feltre o nel suo 
territorio. 

Nel voluminoso lavoro di sintesi 
"nazionale" curato da Corrado 
V ivanti, Gli Ebrei in Italia, non si leg­
ge mai di ebrei a Feltre o di ebrei fel­
trini ('). Non si trova cenno ad ebrei 
residenti a Feltre nemmeno in una 
raccolta di studi a scala di ossen:azio­
ne ristretta, Gli Ebrei e Venezia secoli 
XIV-XVII. Eppure quest'ultimo è un 
lavoro che considera una mole pode­
rosa di documenti archivistici ( '). 

Manca, infine, uno studio in scala 
intensiva, incentrato cioè sulla sola 
Feltre e finalizzato allo studio di UIÙ:"­
ventuale minoranza ebraica prest'nte 
nel corpo sociale dt>lla città. Un lavo­
ro simile esiste per Belluno, Gli Ebrei 



a Bellww. scritto da A lessandro da 
Borso nd 1 96:1 (''). Lo studio si esau­
ri�wt' in poco meno di due pagine e 
nel la st'mplire cronologia della pre­
st�nza Pbraica. Tuttavia, niente su 
ehrei ft• ltrini. 

NPl la slt'ssa scala. uno a uno, esi­
sl<mo studi focalizzati su singole 
romunità ebraiche del la  Terraferma 
vent'la. In queste analisi non si leggo­
no richiami a un insediamento ebrai­
co feltrino e nemmeno a fatti, contatti 
o societates con ebrei feltrini. Nul la si 
lrorn in Ciscalo (<'), in Zen Benelli O e 
in Braunstein {°) per Padova, in 
J ucoby ('') e in Mueller ( 10) per Venezia, 
in Carpi (1 1) per Vicenza, in Varanini ( 12) 

per Verona, in Chiuppani ( '3) per 
Bassano. 

1.2 Gli ebrei a Feltre negli studi su  
Bernardino da Feltre e sui  Mon ti 
di Pietà 

Restano altri due campi storiogra­
fici rhe potrebbero essere sondati in 
cerca di ebrei feltrini. Innanzitutto la 
sterminala e variegata bibliografia sul 
francescano osservante Bernardino da 
F Pltre. NPi sermoni del frate il fervore 
antiusurario e an ligiudaico costituiva 
lo spunto per precisi riferimenti agli 
t'brei rt"sidenli nel le città che, di volta 
in \'olla, \'enivano .. sferzate" dal pre­
dicatore. Le omelie disponibili non 
eontt'ngono però riferimenti univoca­
mente interprt'tabili  a ebrei feltrini. 
Ci sono anclw lt' fonti narrative 
antiche su Bernardino ( 1 1). ma ronten­
�ono prt'ssocht' gli stessi \'Uoti ( 1:.). 
Non menziona t'brei a Feltrt' nt'ppure 
la storiografia l '0ntemporarwa su 
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Bernardino - che si ispira a criteri sto­
rici, seppur cattolicizzati (G. Paludet 
('"), V. Mt'neghin ( 1 7). O. Honconi ( 1°) 
et alii). 

In  parte sovrapposta al la storiogra­
fia bernanliniana è quel la  sul tema 
dei Monti di Pietà. I l  Monte di Pietà di 
Feltre ( 1 542) è ambiguamente tardivo 
rispetto agli altri M onti italiani. qua­
lora si consideri anche la .. fé ltrinità" 
di Bernardino. Sull "istitulo di prestito 
feltrino esiste poi un solo studio, di 
Laura Bentivoglio { '9). La presenza 
ebraica a Feltrt' non è toccala, nem­
meno in termini problematici. li testo, 
poco esauriente sul Monte e sul le cir­
costanze de l la  sua fondazione, non 
commette tuttavia l'errore di un'usua­
le semplificazione secondo la quale si 
potrebbe leggere, in fil igrana ai Monti 
di Pietà, una precedente presenza 
ebraica. Gli statuti del lo  stesso Monte 
di Pietà di Feltre, del resto, non con­
tengono alcun riferimento ad una pre­
senza ebraica (20). Così come nulla si 
trova nel testamento del nobile feltri­
no Andrea Crico. Questi, nel 1 528, 
aveva donato una somma-deposito, 
dando avvio alla fondazione del Monte 
di Pietà (2 1). 

1.3 Gli ebrei di Feltre nella storio­
grafia mun icipale 

Un'altra via bibliografica lungo cui 
cercare è la storiografia ''municipale., , 
riguardante cioè la storia di Feltre. 
genera/iter. A l  proposito è utile distin­
guere la produzione precedente al 
XIX secolo da quel la successiva. 

I lavori dt'l XIX secolo e quelli del­
la prima mt'là del Novecento non con-



tengono riferimenti ad ebrei feltrini. 
Le opere antiche. poi. non presentano 
una situazione differente: nulla si tro­
va ne-Ila Historia della Città di Feltre 
di Gerolamo Bertondelli ( 1 673) e nel­
le Memorie ant iche della città di 
Feltre di Antonio Dal Corno ( 1 710). 
Tra queste storie di Feltre antiche si 
hanno. tuttavia, due eccezioni. 

La prima eccezione è rappresenta­
ta da Boni facio Pasole c-he scrisse. nel 
I 5HO, un Breve compendio delle Cose 

più notabili dell 'antiqu issima et nobi­
lissima città di Feltre. Si tratta della 
più antica cronaca su Feltre, lacunosa 
e costruita per linee essenziali (-). I l  
Compendio si conclude con ric-hiami 
ad alcuni .. insigni feltrini" e, tra di 
essi, a Bernardino da Feltre. Pasole 
parla della predica tenuta a Feltre da 
Bernardino, nel 1492. Scrive: 

Et con questa occas ione cercò egl i di  
levar gli ebrei, siccome fece. da questa ci l là, 
alla qual da parte dell'omnipotente ldclio pro­
messe che di questi ebrei non aclmetessero 
habbitare in questa ci ttà. sarebbe ella sempre 
dalle mani de sua divina majstà et  infini lla 
bontà. prrseverata d'ogni contagio cli peste. 
Per il C'he non havendo ella [Feltre] dappoi 
volsullo mai a queste perfide genti in essa 
dare stanza o ricello, <·ussì egli è stato dall'e­
terno ldtlio inviolabilmente ossen•ato . . .  (2 ') 

La seconda ec-c-ezione è posteriore 
a questa prima di cent"anni e proviene 
da un·opera rilevante e ben documen­
tata, almeno per il periodo della domi­
nazione veneziana su Feltre, scritta 
nel 168 1 da Antonio Cambruzzi ed 
edita come Storia di Feltre (2 1). Da 
essa, quanto agli ebrei a Feltre, si 
ricavano tre informazioni. 

La prima riguarda .. certo Leone 
ebreo, che quivi <lava denaro a<l usu-

ra"'; questi sarebbe stato spogliato di 
molta della sua ricchezza nel 1417, 
quando le truppe di Sigismondo 
d·Ungheria si impadronirono della 
città (2·i). 
Una seconda informazione è rinveni­
bile nella trascrizione (molto somma­
ria) dei capitoli con cui Feltre si con­
segnò definitivamente a Venezia nel 
1 420. Il già menzionato Leone ebreo 
sarebbe stato creditore per grandissi­
me somme nei con fronti dei distret­
tuali <li Feltre e su quest'ultimi aneb­
be esercitato pressioni. Feltre anebbe 
chiesto e ottenuto dalla Repubblica di 
Venezia l'annullamento dei debiti dei 
feltrini con questo prestatore. I feltri­
ni, stremali dalle vicende belliche e 
dai vecchi debiti con Leone ebreo, 
inoltre, non potevano contribuire a 
una tassazione straordinaria appena 
richiesta. E pertanto la città avrebbe 
chiesto in prestito il denaro necessa­
rio al medesimo Leone ebreo (!<>). 

U n'ultima informazione, concer­
nente l'esistenza a Feltre <li ebrei, 
riguarda un'ambasceria a Venezia del 
padre di Bernardino da Feltre, Donato 
Tomitano. Antonio Cambruzzi colloca 
il fatto nel 1470 e lo <là per certo ma, 
in realtà, sembra che l'ambasciata 
non sussista. Ecco cos'ha seri tto 
Cambruzzi: 

Donalo Tomi tano, padre del Beato 
Bernardino, nel 1470 portatosi pN la pat ria 
oratore a Venezia, suppli<'ò i l  prinl'ipe pc>rdH� 
fosst'ro s<"ac<' iati da Feltre gli t>lm·i riuscendo 
di troppo gra\"e pregiudizio i loro traffi<"i Lbll­

rari. e ne riportò i l  res<-rillo fa\'ore\'ole ess,•n­
do rellore in Feltre Lorenzo Loredano. su<·1 ·t>­
du to al ;\J id1 iel i .  Snidarono pertanto �l i  i n iqui 
prt:statori dalla <' i t tà né più \'Ì ril'nlrarono (· ) . 
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Coneluclenclo questa vPlo<.'e pano­
ramil'a . si pu<> af fermare l'he le uniche 
informazioni. cli carattere bibliogra fi­
('O. sulla prt>senza ebraica a Feltre si 
riclueano ai veloci ed estemporanei 
rift>rimenli fot t i da Bonifacio Pasole 
( 1 580) e eia Antonio Camhruzzi 
( 1 681). 

L"ohiet tivo di questo lavoro è 
innanzitut to quello cli scoprire se a 
Frltn� ci fosse o meno una presenza 
ebrail'a. Quindi andranno identificati 
gli snodi cronologici essenziali cli 
qurslu presenza, lenendo conto che a 
Feltre, dal XV I secolo, non vivranno 
più ebrei. Si è coscienti tanto ""dei 
limiti di una storia degli ebrei incen­
trala soltanto sull"analisi di singole 
aree o di singole realtà locali (2u)" 
quanto della '·maggior produttività di 
studi che affrontino, senza il vincolo 
del riferimento ud un "unica area o 
località. la biografia e la storia fami­
liare dei personaggi più rilevanti del­
la koiné ebraica italiana del 
Hinascimento" (-1''). Nel caso cli Feltre, 
tuttavia, l'adozione di un ambito di 
studio così definito risulta una neces­
sità. I dati mancano del lutto. 

1 .4 La situazione delle fon ti urchi­
visticlze feltrine 

Non esistono studi specifici sugli 
ebrei di Feltre; non si trova nulla su di 
essi in studi. più o meno generali, sulla 
storia degli ebrei: si trovano soltanto 
ri ferimt>nti estemporanei nelle crona­
l'llt' fel trine. Non resta che l'archivio. 

La situazione delle fonti documen­
tarie di Feltre è tuttavia infelice. 
L"im•t>mlio appieealo alla città rwl 

1 5 10 dal le truppe di Massimiliano I, 
comandate da J t>rg von Liechtenstein, 
ha distrut to quasi tutta la documenta­
zione sul 1wriodo precedente a q uella 
data f!0). Le deliberazioni del 
Consiglio Cit tadino di Ft>ltre, sono 
andate distrut te. I >ueali e ordinanze 
delle magistra ture veneziane sono 
ugualmente scomparst' 1wl rogo. 
Stessa sorte ha subito inf i rw la serie 
notarile che risulta perduta fino alla 
metà del Quat trocento (dalla nlt'là del 
Quat troC'ento la situazimw migliora, 
essendo sopravvissuti i registri di cir­
ca venticinque notai). I buchi docu­
mentari registrali sul versante del 
potere peri ferico possono essere tutta­
via colmali sul versante del potere 
centrale, ricorrendo, cioè, agli archivi 
della Repubblica di Venezia. 

2. L'insecliainento ebraico a 
Feltre nella prima metà ciel 
Quattrocento ( 1 404- 1447) 

2. 1 .  1404-1420: Leone q .  Anzelini 
de Feltro tra Imperia li e Veneziani 

La prima attestazione di un ebreo a 
F eltre risale al l 414. Proviene dal 
mezzo del ventennio burrascoso che 
portò la città sollo il dominio de finiti­
vo della Repubblica di Venezia. 
Feltre era stata attratta, nel l :388. nel­
l'ambizione egemonica di Gian 
Galeazzo Visconti e vi restò fino alla 
morte del Visconti, nel 1402. Per due 
anni quindi Francesco Novello da 
Carrara, nel suo tentativo di fare della 
Terra ferma veneta un ·unità politica 
earrarese. aveva inserito nei suoi 
obiellÌ\'i anche il <lominio su Feltre. 



Tuttavia, nel 1404, i feltrini .. con 
maturo riflesso vennero in delibera­
zione di assicurarsi sotto l"imperio 
fel ice del la Repubblica e tosto spedi­
rono a Venezia i loro ambasciatori ad 
offrirle con universale acconsenti­
mento la patria" (-1 1). Tra 1 404 e 1 4 1 1 
la città fu sotto il dominio veneziano: i 
felt rini videro riconosciuti i loro statu­
ti (-12) t� le loro prerogative commercia­
li riguardo la lana ('·1) e, nel 1406, 
ottennero il privilegio di cittadinanza 
veneta de intus. Dal 1 4 1 1 Feltre fu 
coinvolta poi nella guerra tra Venezia 
e Sigismondo d'Ungheria. I cittadini, 
allarmati dalle vittorie crescenti del­
l "uomo di Sigismondo, Pippo Spano. 
firmarono con quest'ultimo la resa e i l  
passaggio della città dalla parte impe­
riale. La guerra continuò fino al 1413, 
con la città sempre in mano agli 
Imperiali. Nel 1413 tra i contendenti 
venne firmata una tregua quinquen­
nale, durante la quale Sigismondo 
infeudò Ulrico della Scala di Feltre e 
Belluno. In seguito, nel 14 14. le due 
città vennero girate ad Enrico conte di 
Gorizia, rispetto al quale l"imperatore 
Sigismondo aveva pendenze finanzia­
ne. 

Per q uesto motivo, il 6 agosto 
1414. un ambasciatore dei feltrini che 
si presentò al Senato della 
Repubblica di Venezia portava con sé 
lettere credenziali di Enrico, comes 
Gorice ac comitatus Feltri (31). Dopo un 
contrasto sui dazi che i feltrini esige­
vano al passo della Scala e un altro 
ancora sul legname cadorino che flui­
lava attraverso il distretto di Feltre, fu 
dibattuta una terza questione. 

A Treviso. durante la tregua con 
Sigismondo e senz "altro nel corso del 
1414, viveva un ebreo che ··prima" 
abitava a Feltre ("''[ .  . .  ] Iudei qui alias 
habitabat in Feltro et modo habitat in 
Tarvisio") ('·;). Il nome dell'ebreo non 
è riportato nel rescritto del Senato. 
Quello che si sa. e che costituiva il 
caso da risolvere, è che i feltrini si 
erano recati a Treviso in cerca di que­
st'ebreo e che, trovatolo, presero a 
molestarlo Cc,). Le cause delle mole­
stie non sono specificate, le pendenze 
tra l'ebreo e i feltrini restano ignote. 
Certo è che, firmata la tregua del 14 13 
e sospesa la guen-a. alcuni feltrini rag­
giunsero Treviso e presero a minac­
ciare ed angariare un ebreo che tempo 
addietro viveva tra di loro. 

La risoluzione del Senato fu chiara: 
le molestie all'ebreo dovevano finire (!7). 
L'assemblea veneziana propose di fare 
un salvacondotto per l'ebreo feltrino 
in modo tale che egli fosse trasportato 
a Feltre e processato Cn). Alla propo­
sta, accettata dalrambasciatore di 
Feltre, fu aggiunta la minaccia: dal 
momento del salvacondotto, nessun 
feltrino dovrà più recarsi a Treviso per 
motivo dell'ebreo, altrimenti si consi­
dererà il fatto sufficiente a rompere i 
patti di tregua vigenti tra la 
Repubblica di Venezia e Sigismondo 
Imperatore. 

Prima dello scadere della tregua i 
Veneziani rientrarono momentanea­
mente in possesso di Feltre (nel 
1416); ma subito dopo (1417) riperse­
ro la città a causa di una sollevazionP 
degli stessi feltrini. La guerra conti­
nuò per tutto il 1418. 1419 e 1420 fin-
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<·lw. i l  1 2  marzo l • 1-20. i l  capi tano 
generale cle l l "Pserci lo  veneziano.  
Fi li ppo d"An·t> l l i .  conquisti"> Fel tre. I 
f <>l t ri n i .  pt>r risparmi are la c i t tà  dal 
sacco. promist'ro di offri re 1 0 .000 
du<"al i allo sl l'sso Fi l ippo cl'A rcel l i  ( 1'1). 

Il C'onleslo in < "Ui  versava la ci t tà d i  
Fd tn• in qtwl gi ro d•anni <->ra. dal pun­
to di \' ista t•eonomieo e soe ia le, con­
tradd istinto dalla miseria P dalla ten­
siorw c iv i le :  la  m i seria causata da 
n·nt anni di scont ri llt'l l ici e la tensio­
rw c iv i le gent>rata dal deteriorarsi dei 
rapport i tra d istret tual i  e c i t tad in i  da 
un lato ( 111) e dai tentat ivi  di riforma 
dt>l consigl io C' i l lad ino dall'altro ('1 ) .  
La si tuazione di  generale difficoltà era 
aggravata dal la peste che aveva infie­
rito sulla c i t tà nell'estate-autunno ciel 
1 400 ( ':!) e poi ancora nel 1428 ( 1 1) . 
I pal l i  d i  sottomissione a Venezia che 
nano stati s iglat i  da Felt re nel 1406, 
dopo la defi n i t i va conquista,  nel  
1 420. furono riscri t t i  ( 1 1) .  I capi tol i  
del la  nuova ded i zione sono ot to e 
riguardano gl i aspet t i  fondamental i 
della s trut tura pol i t ica ed economica 
cl i  Fel tre: gli sta tu t i  della ci t tà, gli sta­
tuti delrarlt• del la  lana. il commercio 
dt'i panni .  i l  rimpatrio d i  alcuni esul i ,  
i l  consigl io ci t tad ino. la rest i tuzione 
dellt• propri t•tà fondiarie  appartenent i  
a ft• l t r i n i  ma s i t uate i n  terri torio 
tn•\' i idano (l'onfo;cate da Venezia in 
lt·mpore lwll i) .  Qui in teressano, però. 
gli u l t imi  dtw capitol i .  i l  sett imo e 
l"ot ta, o. 

:\ l sett imo c·api tolo t' trat tato i l  pro­
hl t•ma del paganwnto a Fi l ippo 
cL\ n·t· l l i  dei 1 0.000 ducati promessi 
da Feltn· al momento dt>l la resa. La 
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ci ttà incorreva '" i n  maxi mis  et in tole­
rah i l ibus expensis" e la riscossione 
del denaro tra i c i t tad in i  e i d is tret tua­
l i  era impossibi le. a causa dei deb i t i  
che questi avevano contral to ne i  con­
front i  di "'Lt'one ludeo". Nel capitolo 
dei Pacta è chiari to che. durante la 
mutazione del domin io su Ft'lt re (da 
Venezia a S ig ismondo) . Leone fu 
deprt>dato dalle t ruppe impnial i .  a tal 
punto ehe rimast> ··lmnis su is  expol ia­
tus"' . S tret to da l la  nt>cPss i t à  egl i  
avrt'hbe aumentalo la press ione del lt> 
sue richieste nei confront i dei debi to­
ri feltrin i .  Perciò. fi nché gl i  abi tant i  
del la c i t tà  e del d istretto di  Fel t re era­
no .. molesta t i"  e "'i nqu i e ta t i"  d a  
Leone. non era possibi le au mentare 
su c l i  ess i la  press ione f i scale per met­
tere insieme i l 0.000 ducati previst i  
dalla resa. I fel trin i  ch iesero dunque 
alla Hepubblica di Venezia d i  v ietare 
a Leone di pretendere la rest i tuzione 
dei sold i che aveva prestato. La sup­
plica venne accol ta, ma i l  tempo della 
proibizione fu determinato in  un t rien­
nio .  Allo scadere del  t rien n io, si  
sarebbe dovu to fare giust izia a Leone, 
rest i tuendogl i quanto gl i spettava (' '). 

Dalle parole cl i  questo capi tolo set­
te si ricava come i debi t i  dei fel trin i  
con Leone fossero stati contratt i  "al ias 
tempore i ps ius  domi na t ion is"'. c i oè 
durante l a  prima dominazione \"ene­
ziana i n  ci ttà. negli anni  compresi t ra 
i l  1 404 ed i l  141  l .  E i nfatt i .  l o  s i  
apprende ancora e.lai capi tolo sette dei 
Pacta, Leone era prestatore a Feltre 
proprio in  quel tempo, ··prestator lune 
temporis'·. Se ne può trarre la conclu­
siom� che Leone fosse i l  t i tolare d i  una 



condotta di prestito a Feltre durante la 
prima dominazione veneziana sulla 
città; poi venne coinvolto nei fatti 
militari nel momento in cui le truppe 
di Sigismondo. entrate in città, rapi­
narono i suoi beni (presumibilmente, 
oltre che oggetti personali, anche 
pegni degli stessi feltrini). In questo 
modo. con Leone ebreo, è possibile 
retrodatare a un periodo compreso tra 
il J ;t.()tl. e il 14 1 1  la prima presenza ­
documentala - di ebrei a Ft>ltre e nel 
suo territorio. 

Da documentazione treYigiana si 
ricavano altre notizie su Leone. Nel 
1425 Leone, "'Leo de Feltro'', era a 
Treviso, dove aveva ottenuto un bre\'e 
permesso di soggiorno. da agosto a 
novembre. In questa città visse presso 
Benedictus q. Iacob, in qualità di 
commissarius e gubernator di que­
st'ultimo. Insieme a Leone, a TreYiso 
c'erano anche sua moglie Zentilis, la 
figlia Anna e un famulus di nome 
lvarius. 

Nel soggiorno rientra,·a anche una 
sorella di Leone, Dulce q. Anzelini ( 16). 
Dulce era moglie. in prime nozze. di 
Moisè q. Samuelis cle Triclento ( 17) e da 
questi ebbe quattro figli: Ezechia, 
Benedictus detto Baruch, Tupila e 
Perentina ( m). Dulce. nel soggiorno 
concesso a Treviso. portò con sé il 
magister p uerorum Josep, il cuoco 
Mathis. la cuoca Rachel e la nutrice 
Sara. In un atto notarile, precedente 
di qualche mese a questo permesso 
(12 aprile 1425). si legge che Dulce, 
sorella di Leone, abitm·a in •·tera 
Feltri". pur avendo una casa a Treviso 
in "contrata Sileti'' ( '')). Questo gruppo 

cli ebrei. gravitante intorno a Leone e 
che con Leone soggiornè> a Treviso nel 
corso ciel 1425. può esser quello che 
visse a Feltre agli mm del 
Quattrocento. 

Non è dato a sapere se, dopo il 
1420, cioè dopo i Pacta cli dedizione 
cli Feltre a Venezia, Leone continuas­
se a vivere a Feltre. Il  soggiorno a 
Treviso del 1425 era provvisorio. Si 
può supporre che, allo scadere del 
triennio 1420- 1423 (durante il quale 
la riscossione dei suoi crediti a Feltre 
gli era stata interdetta), Leone sia in 
qualche modo ritornalo in città, se non 
altro per riprendersi il denaro che gli 
spettava. 

Il capitolo otto dei Pacta del 1420 
insiste ancora sullo stesso tema, il 
pagamento dei 10.000 ducati dovuti a 
Filippo d'Arcelli ( "'). Nonostante i fel­
trini fossero stati assolti per un trien­
nio dal pagamento dei debiti con 
Leone, essi non sarebbero riuscit i ,  
comunque, ad accumulare tutto il  
denaro necessario per un'eventuale 
tassazione straordinaria. Pertanto la 
soluzione che fu indiYiduata e propo­
sta al Senato veneziano fu quella di 
trovare un prestatore ebreo, stipulare 
con lui una condotta di prestito e farlo 
venire a Feltre per praticare la sua 
attività feneratizia. I feltrini avrebbe­
ro potuto, in questo modo, prendere 
da lui il denaro necessario per il paga­
mento all"Arcelli. Il Senato accettè> la 
proposta. con la clausola che i termini 
del contratto tra il prestatore e il 
Consiglio cittadino venissero vagliati 
a Venezia. 

A quanto si legge nello stesso eapi-
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tolo otto. IP lruttati ,•c.-• c·on un ebrPo 
erano µ;iù slall' C'onclust-": la C'ondotta 
di prestito t-"ra giù stata sottoscritta 
•·l'um magistro Salumorn� ludpo" C''). 
\'prwziu approvi> e Salomon magister. 
dal 1 420. fu titolare del prestito su 
pl'µ;no a FPltw. Il contratto di condot­
ta i· perduto: quanto è possibi le sape­
re· i· c·lw Salomon polPva operare in 
l·'t· ltn· dirPllamente- oppure mediante 
un fattorc--. ·•st'U t .. ius factore" ( '2). '"Leo 
dc FP1 tro·· dal 1420 cedt->lle dunque a 
map;istt'r Salomon. 

I t·apitol i sPlle e otto dei Pacta con 
eui Feltrc si sottomise a Venezia han­
no rivelato un intreccio complesso. 
Nella malassa si può forse dipanare 
un filo t' et'reare di annodarlo con la 
vieenda delrt>brPo che u Treviso, nel 
1414. VPniva molestalo da gente fel­
lrinu. I l  fatto che Leone prestasse 
dt>naro a Felt1e prima della guerra con 
Siµ;ismondo d"Unµ;heria e i l  fatto che 
ev;l i é.l\'t'SSP subito spoliazioni dagli 
I mperiali stt>ssi sembrano essere la 
eondiziorlt' e la causa di quanto avve­
niva a TrPviso c�1). Si potrebbe rico­
stru ire una ,· icendu di quest i tipo. 
Lt>ont .. na prestatore a Feltre in tempo 
di dominuziorw veneziana (tra il 1404 
e il 1 4 1 1 ) : nel 14 1 1  le  truppe di 
Siµ;ismondo Ol'<'Uparono Ft>l tre e sac­
C'lieµ;v;iarono i ht>ni d i  LPone ( ' '): Leone 
prt>st' c·on St' quello eht' poté e fugg1 
,· t>r:--o Treviso: visti i c·utti vi rapporti 
c·on µ;l i  l mpt'riu l i  {cht' lo avevano 
depredato) Leont' non rie-ntrò a Feltre 
< .. i fP ltrini. clurnnle la tregua momen­
tarwa cl t•l 1 4 1 :3- 14 18. ehbPro strade 
:-:ieurc. .. lungo eui rt-"c•u1-:-- i u Treviso. per 
stanare· Leorn· t• l'hiPch·r�li. tra minaC'-

ce, la restituzione dei pegni. 
J;�monimo ebreo feltrino molestalo a 
Treviso nel J 4 1 4  polrPhlw essere dun­
que Leone. Un altro elemento rafforza 
questa ipotes i. Nel l 42S. lo  si è 
v isto, Leone si trovava. ancora. a 
Treviso (55) .  Ciò è ! " indizio di rapporti 
stretti che lo legavano a l la  c·omunitù 
ebraica trevi giana e al le lol'ali 
famigl ie ehraic-he. 

2.2. 1 420-1 429: magister Salomon 
Dal l"avvenlo a Feltre della dPfiniti ­

va dominazione veneziana (def initiva 
almeno per i l  Quattrocento) il detento­
re del la condotta di prestito era 
"'magister Salomon ludeus" ("'0). Non 
esistendo documentazione feltrina per 
gli anni precedenti al 1450, né notari­
le né pubblica. non è possibi le dispor­
re d i  notizie sulla  concreta attività 
creditizia svolta da Salomon. 

Muovendo da altri Pacta di dedi­
zione, anch"essi del 1420 ma della 
vicina Belluno, si intercetta tuttavia 
qualche elemento in più, se non altro 
in termini di comparazione. I capitoli 
di sottomissione di Belluno non sono 
dissimili da quelli di Feltre. Al capi­
tolo nove dei Pacta bellunesi ,  <lei 23 
aprile 1420, anche il Consiglio citta­
dino di Belluno lamenta le stesse gra­
vose difficoltà c irca lo stato economi­
co della propria c i ttà e del proprio 
d istretto. Per ovviare al problema 
viene proposta al Senato veneziano 
la stessa soluzione proposta a 
Feltre, e c ioè l'accettazione di un 
prt>statore ebreo: "'Marcutius ebreus 
habitator C ivitati s  Austrie.. ( ' ) .  
L"ebreo Marcut ius d i  C i v idale del 



Friuli era pertanto prestatore a 
Belluno dal 1 420. 

l registri Provz:edimenli e Delibere 
del Consiglio cittadino cli Belluno 
riportano però che la condotta, il 5 
giugno 1 420. non fu a f fidata a 
Marcutius ma al nipote di 
questi, Salamon, e ad altri soci non 
nominali ( ,11). Nei Ubri dei Privilegi e 
dei Dirilli della città cli Belluno sono 
contenute, oltn· alla copia della con­
dotta, le trattative, iniziate nel 1 4 1 8. 
per l'opnaziorw di trasferimento eia 
Cividale a Belluno cle�li elm·i presta­
tori. Hisulta che quest'ultimi costitui­
vano una società in cui erano coinvol­
ti Marcutius figlio di Vinentio, il nipo­
te Salomon figlio di Benedetto, e un 
terzo socio, Sansone figlio cli 
Man<lelino C'1). 

E<l ecco a Bel luno, contemporaneo 
a magister Salomon. un altro Salomon. 
figlio di Benedetto. C'è dell 'altro. Nel 
1425 gli Avogadori <li Comun della 
Repubblica di Venezia procedettero 
contro gli ebrei di Belluno (110) .  Le 
clausole della condotta che era stata 
approvata da Francesco Loredan, pro­
visor <li Belluno, contenevano ''multa 
inhonesta e·•r e dunque, istruita 
un'inchiesta, la decisione degli 
Avogadori del 22 giugno 1425 fu la 
re\'Oca del privilegio <li prestito. La 
revoca si apre con la menzione della 
condotta siglata nel 1420: "fu condot­
to a prestare nella città <li Bel luno 
Salomon ebreo figlio di Samuele e 
Marcucius suo zio, insieme a Vinentio 
<li Mestre e a Sansone ebreo figlio di 
Mandelino '' ('a2) . È da notare rincon­
gruenza <lei patronimico cli Salomon: 

nei libri dl'i Prù:ilegi e dei Dirilli del­
la città di Belluno è indicalo come 
figlio di Benedetto mentre nelle Raspe 
degli Amgadori di Comun come figlio 
di Samuele. 

Non è pertanto veri ficabile l'e\"en­
tuale coincidenza tra il Salomon di 
Feltre e quello di Belluno. Nel caso. il 
mercato creditizio ebraico sarebbe 
stato gestito nelle due città da una 
stessa società, familiare (del resto ciò 
era normale nelle società <li prestito 
ebraiche, poiché diversi rami <li una 
stessa famiglia, attraverso quote <li 
capitale in vari banchi, creavano una 
rete di capitali, uomini e donne ben 
estesa nel territorio) t•l) . Del Salomon 
<li Belluno si conosce un incerto 
patromm1co (q. Benedicti o q. 
Samuelis'?), mentre <lei Salomon <li 
Feltre non si ha alcun patronimico ma 
il titolo cli "magister". Questa diffe­
renza, in realtà, induce a ritenerli per­
sone distinte. 

2.3. 1429-1433: ]osep q. Josep di 

11 ugusta 
Magister Salomon prestò a Feltre, 

su regolare condotta. fino al 1429. 
Infatti, nel 1429, il Consiglio cittadi­
no rinnovò la condotta di prestito che 
era stata siglata nel 1420. Di ciò, con­
siderata la sorte della documentazio­
ne pubblica feltrina precedente al 
1510, non si sarebbe saputo nulla se 
la prassi nei domini veneziani non 
avesse previsto che gli accordi tra 
prt>statore e singola comunità n�nis::-e­
ro stipulati dai Consigli cittadini t' poi 
approvati anche dal Senato clt'i la 
Repubblica. Così, il 7 novembre 
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1429. il Senato veneziano approvò 
che la condotta di prestito per la città 
di Ft>ltre fosse rinnovata per altri die­
c·1 anm: 

Quod pa< la fal'ta 1wr <·omun itatcm Frl t ri 
< ·um maµ;istro Salornono, Josrp el a l i is suis 
sot i is pl'r armos drcrm ( . . .  j conlìrment.  ("') 

A rinnonire la condotta fu ancora 
magister Salomon. ma il nome vecchio 
si lroYa affiancato da un nome nuovo, 
Josep, e da "'altri soci" non specifica­
ti. Considerato che il rinnovo fu 
decennale, il prestito ebraico autoriz­
zato. salvo non testimoniate vicende 
cli revoca. dovette continuare a Feltre 
almeno fino al 14-39. 

Continuò, ma non senza intoppi e 
tensioni. Nel 1 4-33 Josep ebreo (il 
socio di magister Salomon) e Gorgia 
Teuponi, nobile feltrino (',.,;), furono a 
Venezia. davanti al Senato, per risol­
Yere una contesa sorta tra Josep e la 
comunità di Feltre ('"'). Al Senato era­
no pervenute lamentele su "Josep 
ebreum'", feneralore a Feltre, "occa­
sione usurarum ... �elaborazione ideo­
logica. canonistica ed economica del 
com·etto di usura è un problema com­
plesso che parte almeno dai Concili 
Luterani del 1 1 39 e del 1179 e che 
giunge, con esiti diversi, al 
Cinquecento (ron la riflessione sulla 
lict'ità o mt'no dell'interesse esatto dai 
Monti di Pit'là bernardiniani) ("'). 
TuttaYia. nel caso della lagnanza fel­
trina datala 1433. pt'r "usura·• è suffi­
cienlt' intendere l"esazione cli un inte­
resse sul prt'slito ehe supera,·a il tetto 
preYislo dai palli siglati tra il 
Consiglio citt..ulino l� rt'brco prestatore. 

Josep accampava le sue ragioni e 
chiedeva che gli fosse fatta p;iustizia. 
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mentre Gorgia, per conto dei concitta­
dini e della comunità di Feltre, chie­
deva di non accogliere le pretese del­
l'ebreo. I l  problema era duplice. 
Innanzitutto Josep avrebbe chiesto un 
interesse consideralo i I lt->cito sui debi­
ti seritturali (garantiti c-iot> su allo 
notarile); ma l'ebreo non riconosceva 
questa illiceità. Il St'nalo non accolse 
le sue ragioni e chiarì <'he Josep pote­
va chiedere in restituzione del presti­
to soltanto la somma che slava scritta 
"'in carta debiti'"; a meno che non 
ci fossero accordi diversi ••inter debi­
torem et ebreum .. e a meno che il 
debitore non risultasse insolvente. 
Soltanto in questi casi i I creditore 
poteva esigere il doppio della somma 
prestata. 

In secondo luogo, Gorgia Teuponi 
contestava a Josep delle scorrettezze 
anche nel prestito su pegno. Il Senato 
di Venezia, ascoltate le parti, impose 
all"ebreo di prestare somme sul reale 
valore del pegno, "de tanto quantum 
valuerit pignus". Nell'ordine del 
Senato sembra leggersi, in controluce, 
un'astuzia finanziaria di Josep: per 
mascherare la richiesta cli interessi 
più elevati di quelli pattuiti nella con­
dotta, egli avrebbe sopravvalutato il 
pegno in deposito. In questo modo. 
pur restando costante la percentuale 
di interesse richiesta da Josep. l'inte­
resse ef fettivo che il prestatore avreb­
be ottenuto risultava accresciuto, 
essendo maggioralo, rispetto alla real­
tà. il valore economico del pegno (i,:1). 

Mancando per Feltre i testi della 
eondotta di prestito, non è possibile 
stabilire quanto fosse l"interesse pat-



tuilo tra Salomon e Josep da un lato e 
la città dall"altro . A Belluno. nella 
condotta del 1 420, il prestito conces­
so dagli ebrei doveva essere sempre 
infniorP ai 2.S00 ducati e l'interesse 
riscosso sul "mutuum" aveva due 
fasce: su pegno ("'super bono pigno­
re") l'interesse era del 20%; su carta 
scritta (··supn cartis" e ·'super scrip­
tis manu privata") esso era invece del 
:W% ("'1) . Considerala la vicinanza 
delle due città, è poco plausibile che 
a Feltre le condizioni di prestito diffe­
rissero cli molto da quelle di Belluno. 
Alla fine del dibattito tra Josep. 
Gorgia Teuponi e il Senato, fu scritto 
al Podestà e Capitano di Feltre (in 
quell'anno Giovanni Gradenigo) (7°) di 
far applicare gli ordini affinché i fel­
lrini non fossero più vittime di estor­
sioni finanziarie: "ut illi nostri fideles 
non extorqueantur laboribus ac 
expensis ut hactenus factus est" (7 1). 

Anche la biografia di Josep. come 
quella <li Leone, è precisabile grazie a 
documentazione trevigiana Cl Se dal 
1 429 quest'ebreo feltrino è menziona­
to come socio <li magister Salomon e 
come co-<letentore ddla condotta <li 
prestito a Feltre. atti notarili di 
Treviso rivelano che egli viveva a 
Feltre già nel 1 423 (7 1). poi ancora nel 
1 425 (7 1) e nel 1 427 (7-1). Da questi 
stessi atti si apprende che Josep por­
tm·a lo stesso nome del padre (è indi­
cato come Josep q. Josepi) (7'·) e che 
era originario di '•Hospurch", cioè di 
Augusta. in Germania (;;). Si trattava 
dunque di un ebreo askenazita. 

Nel 1423 ( 10 giugno), pur ,·ivemlo 
a Feltre, Josep si trovava a Treviso 

quando Moisè di Samuele da Trento 
fece il suo testamento. Moisè era il 
marito di Dulce (q. Anzelini). sorella 
di Leone di Feltre. In questa circo­
stanza Josep è indicato come commis­
sarius dello stesso ì\foisè. Se vi,·eva a 
Feltre ed era commissarius di Moisè di 
Trento, forse Josep operava a f eltre 
per conto di Moisè stesso il quale. a 
sua volta, potrebbe essere stato coin­
volto con quote cli capitale nel banco 
di magisler Salomon. atti,·o a Feltrt> 
dal 1 420. 

Il legame professionale che esiste­
va tra .losep e Moisè di Trento diventò 
poi legame familiare. Defunto Moisé, 
Josep ne sposò la moglie. Infatti, il 1 2  
aprile 1 425, Josep è indicalo come 
marito di Dulce q. Anzelini. la sorella 
di Leone di Feltre (7a). I fili dei matri­
moni si intrecciavano così con quelli 
degli interessi. Sposando Dulce, che 
già era vissuta in tera Feltri probabil­
mente al seguito <lei fratello Leone. 
Josep entrò nel mercato ereditizio fel­
trino nel quale un ,·entennio prima 
aveva agito Leone e nel quale, negli 
stessi anni, il detentore ufficiale della 
condotta era magister Salomon. 

Forse è proprio grazie a questo 
matrimonio con una famiglia ebraica 
attiva a Feltre già da un trentennio 
che Josep di Augusta, nel 1 429. 
divenne titolare con Salomon della 
condotta <li prestito in città. Verso il 
1 433, quando fu a Venezia per difen­
dersi dalle aceuse mosse nei suoi con­
fronti da Gorgia Teuponi, l'ebrt'o 
Josep ,·iveva a Feltre da almeno un 
decennio. 



2.4. Le imposte straordinarie agli 
<>l>rei <li J?e/t re nel J ./.36 e nel 14.39. 
A n coru ]osc•p cli A ugusta ( 1 439-
J .J .. J.7) 

I l  6 febbraio 1 4:J6 il Senato della 
lh•pubhli<"a cli Venezia prese la cleci­
sionr cli impnn t> una tassa st raordina­
ria agli ebrei resiclt'nti nei propri 
domini di Terraferma. Vennero richie­
sti 4.000 ducati da ripartirsi tra gli 
ebn·i di Treviso e del suo territorio, cli 
Ct'neda, <li Mestre. cli Bel luno e di 
Fel tre e''). 

Con molta probabil ità il denaro 
richiesto serviva per far fronte alle 
spese della terza fase <lella guerra cli 
Venezia contro Fil ippo Maria 
Visconti, iniziata proprio nel 1436. 
Dopo una prima fase dello scontro che 
si era conclusa nel 1428 con la pace 
cli Ferrara, nel 143 1 ne seguì una 
seconda che vide una tregua effimera 
nel 1433. Nel 1436, poi, ebbe inizio 
un ter.w periodo dominato dalle per­
sonalità dei condottieri Gabriele 
PicC"inino. Francesco Sforza ed 
Erasmo Gattamelata ('�1). La situazione 
finanziaria di Venezia era a quel pun­
to molto critica dato che lo strumento 
dei prestiti obbligatori sembrava 
esauritosi (11 1). Le comunità ebraiche, 
<'nn i loro eapitali liquidi <lerivanti dal 
prt>stito a interesse, costituivano dun­
que per la Hrpubblica una riserva cui 
allingt .. re. 

Dei 4-.000 ducali previsti dalla tas­
sa del 1436. ] .000 dovt>rnno essere 
sborsati, complessivamente. dagli 
ebrei di F eltre t• di Belluno, 500 duca­
ti pt>r <·iascuna delle due città: 

<,luOll i l l i  ti,· Ft" l tro t•l <0 i\' i tat,· Bt' l luni  

2 1  

ae,·ommlan·nt ex dieta summa ducatos mil le 
v i <lt° l i C'el <) U Ì ngentos pro <)Uol i lwt i psorum 
loeorum. (112) 

Gli elm�i cli Feltrt> e di Bel luno, 
tuttavia, si lamentarono. Sostenevano, 
per quanto li riguardava. l'e<'cessiva 
gravosità dell 'onere. Pn on·iare al  
problema, proposero al Senato una 
soluzione alternativa. Chiesero l 'he. 
t ra tutti gli ebrei de lla Terra ferma 
veneta, venisse fatto un est imo. La 
lassa, quindi, dovrebbe essere stata 
ripartita. in giuste proporzioni, t ra le 
varie comunità sulla Lase del l'est imo 
medesimo. La supplica venne accolta 
solo in parte: cla un Iato resla\'a vinco­
lante I"ingiunzione <li versare, per il 
1436, t ra Bel luno e Fel tre, i l .000 
ducati complessivi; dall'al tro veniva 
data risposta affermativa alla proposta 
di un estimo degli ebrei del la 
Repubblica. Una volta fallo l'estimo , 
quindi, le comunità ebraiche del la 
Terraferma avrebbero potuto versare 
le tasse '"iuxta facul tate eorum" (o:1) .  

Se gli ebrei di Feltre (e di Belluno) 
si lamentavano del peso del la loro tas­
sazione, pur inferiore a quel la imposta 
agli alt ri ebrei di Terraferma (1 1 1), ciò 
era forse dovu to al fatto che i c.lue inse­
diamenti non erano mol to numerosi 
non abbastanza, almeno, da poter rac� 
cogliere 500 ducati. 

Nel 1439 la guerra contro Milano 
esigeva al t ri capitali. I l  Senato di 
Venezia, perciò. aveva ordinato il 
�osiddetto ""boccatico", cioè '"la prima 
1mpost� . pe�son�le estesa a t u t ti gli 
ab!�t��t1 1�chgen� e forestieri del doga­
do ( ). Rientrò 1 11 questa num·a ' 'reta­
ta" finanziaria una delibera del 



Senato del 2 1  gennaio 1 439: una 
nuova tassazione agli ebrei veneti. 
pt=>r un valore complessivo di 9.900 
ducati (111·). Dagli ebrei di Padova si 
richiesero 3.500 ducati, così come da 
que lli di Treviso; da quelli di Vicenza 
l .500 ducati; da quelli dell'Istria 500 
ducati; da quel l i  di Bassano •500 
due-ali: da quelli di Belluno 200 duca­
ti e ·•a ludeis Feltri" 200. 

Si possono cogliere, nelle diverse 
entità del prestito imposto, le diverse 
dimensioni dei singoli gruppi ebraici 
e dedurre così come l'insediamento 
ebraico di Feltre (come quello di 
Belluno) fosse tra i più piccoli dei 
domini veneziani in Terraferma. 
Treviso, che nel 1425 contava circa 
1 50 ebrei ('"), dovette versare :{.500 
ducati; e Padova, che nel 1432 
ne contava poco meno <li 100 ('::1) ,  
doveva versare la stessa cifra. 

Un calcolo meramente proporzio­
nale, ottenuto rapportando il numero 
di ebrei residenti in una <lata città e 
l'entità della tassazione esatta dagli 
ebrei per quella stessa città. non può 
essere attendibile in senso assoluto. 
Tuttavia quest'operazione può aiutare 
a intuire un ordine <li grandezza. 
Facendo una proporzione tra i 150 
ebrei <li Treviso (alla <lata del 1425) in 
rapporto ai 3.500 ducati della tassa 
del 1439 e i 200 ducati imposti agli 
ebrei di Feltre (150 : 3.500 = x :  200) 
si potrebhe ipotizzare che a Feltre, 
intorno al 1440, risiedesse al massimo 
una decina di ebrei. A Treviso, una 
città in quegli anni sugli 8.000 abi­
tanti, gli ebrei rappresentavano circa 
il 2% della popolazione ('�1). Non esi-

stono dati demografici su Feltre per il 
X V secolo. soltanto nella relazione di 
Lorenzo Donà, rettore a Feltre nel 
1558, si legge che nella città vivevano 
5.000 persone ('-'0). Si può quindi sup­
porre che la minoranza ebraica a 
Feltre avesse rappresentato, rispetto 
all'intero corpo sociale, una percen­
tuale inferiore all' l % ('11). 

Nei tre anni tra il 1436 e il 1 439. 
gli ebrei feltrini avrebbero dovuto 
sborsare al fisco della Repubblica di 
Venezia 700 ducati. Tuttavia la contri­
buzione imposta nel 1439, di 200 
ducati, non pervenne a Venezia. Di 
conseguenza gli Avogadori <li Comun 
avviarono un'inchiesta contro gli 
ebrei feltrini e, nello specifico, contro 
Josep di Augusta. Josep. verso il 
1435-1440 era la figura <Tuida della , o 

comunità ebraica feltrina e, come 
tale, almeno in via teorica, poteva 
rivestire, oltre che il ruolo <li soggetto 
fiscale, anche quello di collettore 
della tassa (92). La decisione degli 
Avoga<lm·i di Comun, nel corso del 
144 1, fu <li costringere "Joseph 
ebreum, habitator Feltri, ad solutio­
nem et contributionem ducatos 
ducentorum" ('':1). Come tutti gli ebrei 
di Terraferma anche quegli ebrei ••qui 
tenent bancum in Feltre" dovevano 
versare la loro quota, valutata sugli 
affitti <lei loro banchi. Ma il 10 ottobre 
1441, nel Consiglio dei Quaranta di 
Venezia, si discusse ancora la causa 
contro Josep. 

Da quanto riportato nei documenti 
prodotti in margine a questo giudizio. 
si trovano altre notizie. Innanzitutto si 
legge che Josep non aveva più il ban-

25 



<·o di pn·stito a l•'phrc> dal M:-N. Ciò 
san·h\w in litwa <·on la doC'unwntazio­
rw <·onsidt-'rata in precedenza: il rin­
no\'o d <>lla <'ondotta per il prestito a 
F<>hn· di C'Ui era titolare Jos<>p, insie­
nw a magisl<•r Salomon e ad altri. risa­
li\'a al 1 429 t>d aveva durata decenna­
h·. Pt>r<'i<> la sC'adenza del rinnovo era 
proprio nel l •t19 t-' due anni dopo, nel 
1 • 1 4 1 . il C'onsiglio dei Quaranta 
di<·hiarava <'onseguentemente che 
.. Joseph iam duos i.lllnos elapsos non 
lt�net ban<'um in Feltre·• (9 1). 

Durante la <·ausa ciel 1 441 Josep 
era dPfinito poverissimo ('"pauperri­
mus"") a Treviso era debitore insol­
vente (" "<lehitis agravatus") e in 
più, rwl\a stessa città. doveva soppor­
tare molte "angarias" impostegli dalla 
città di TreYiso (');). Non sono specifi­
eate le cause <li questa situazione eco­
nomica disperata del prestatore <li 
FeltrP: né in altra documentazione, tra 
quella al momento a disposizione, si 
troYano notizie di fatti ad essa inerenti. 

Consid<>rata la situazione economi­
ca delr <>breo feltrino. il Consiglio dei 
Quaranta deC'ise di annullare l"ingiun­
zione in pre<·<>denza emanata dagli 
:\vogaclori di Comun che coslringe\'a 
Jost>p alla contribuzione ciel 1439. 
Nt•lla . .  grazia .. fu rono inclusi. oltre a 
JosPp. imclte i suoi dipendenti e tutto 
il suo st•guito. Vemw affermato tuttavia 
<'lw Jost>p m-rt'bbe clo\'uto rispondere 
dt-"i suoi obblighi finanziari pregressi 
tlt'i <'onfronti dello stato \'eneziano 
qualora fn:--se tornalo .. iure, statu. con­
ditiom.-· C'iù <'lw era prima del 14:39. 

;'\pgli anni Quaranta <lei 
Qualtro(·t>nto quella di Josep sembra 

una parabola discendt>nte. Infatti 
documentazione notarile di Trt>Yiso 
rivela che Josep di Ft>ltre era soC'io, 
prima del 1 44 7. di un banco di presti­
to ad Asolo. I suoi soci t>rano :\ l >raam 
q. Maier e il figlio di .:\hraam.  '.\laier. 
In precedenza era stata soC'ia in qut>llo 
stesso banco anche la moµ;lie di Josep. 
Dulce ('111) .  Maier di :\hraam. il terzo 
socio, era inoltre marito di Anna. figlia 
di Leone di Feltre ( '�'). Nel I I 1 7  1 2  
maggio) la soC'ietà tra Josep. Al >raam e 
Maier. sul cui eapitale si rt>µ;µ;ern il 
banco di Asolo. venne sC'iolta e Josep, 
in questa circostanza considerato 
ancora ""habitator Feltri"', rimosse dal­
la socit>tà i suoi capitali (1011) . Questa 
testimonianza. concernente lo sciogli­
mento della società che reggeva il 
banco di Asolo, è la più tarda. tra quel­
le finora trovale, sulla presenza a 
Feltre di Josep q. Josep de Hospurco. 

Josep cli A ugusta lasci<> Feltre. 
Seguì altre vie. Ma non troncò del tut­
to con la città. avendola trascinata con 
sé aggrappala al nome, Josep "'d e  
Feltre". Lo si trova nominato così, 
Josep cli Feltre, nel 1449. A quel pun­
to viveva a Cremona, nel quartiere 
chiamalo Cantone Ariberto. Si era 
risposato con una vedova ebrea, 
Richa, figlia di Efraim e vedova del­
l'ebreo Calemano. N el no\'embre 
1449 Josep di Feltrt>, a Cremona, a\'e­
va ripreso a trattare doti, figliastri, 
debiti e girate ( 11 11) .  

2.5. Aspett i  generali dell "insedia­
merz to  ebraico di Feltre n ella 
primcz metcì del Qua ttrocen to 

Dopo il ] 44 7 i dati archivistici 



consi ch· rat i contengono solo rade 
informazioni  sugl i ebre i a Fe l tre .  
I doC" ument  i sembrerebbero così 
suggeri re. i n torno a l la  metà del  
Quat t rocento. una qualche evoluzione 
nelle modal i tà delrinsed iamento. Per 
questo motivo è possibi le considerare 
il periodo fi 1 1  qui  esami nato ( 1 404-
1 ,J..,1,7) una fase a sé. Per questa fase. si 
possono trarn· del le prime conclusioni. 

I .a doeunwntazione at testa cii> che 
le c ·ronac·lu� ant iche e gli studi recenti  
non tt�s t imon iavano:  i l  fat to  che a 
Fe l t re ,  rw l l a  pnma metà del 
Quat t rocento, vi vevano e operavano 
degli e lm·i .  1:� una presenza ben docu­
mentata. pubbl ica. sempre legi tti mata 
attraverso condotte e, specialmente. 
cont inua nel tempo. La cont inuità del­
la presenza ebraica nella ci t tà sugge­
risce !" i mpressione di rapporti regola­
ri tra questa mi noranza e la popolazio­
ne fel t rina, anche se è provato almeno 
un momento di tensione (nel 1433: 
causa in Senato tra Josep e Gorgia 
Teuponi) .  Caratterist ica verosimile di 
questo gruppo d'ebrei fel trini sembra 
essere stata la scarsi tà numerica. 

A monte della formazione dell' in­
sediamento ebraico. vi furono mot iva­
zioni  economiche.  I primi  ebrei 
(Leone e la sua famigl ia) giunsero a 
Fe l t re a ir i n izio c iel  Quat trocento 
come prestatori su pegno. Così come 
prestatori furono gli ebrei di segu i to 
ri('onosc iut i .  Salomon e Josep. insie­
me ai  loro seguit i ,  parenti e collabora­
tori . È questa funzione economica che 
ha sanzionato la presenza ebraica a 
Fel tre, la quale fu. almeno per i primi 
c inquant'anni del  Quattrocento. scan-

di ta da sot toscri z ioni di condottt' e 
rinnovi di condotte. A determinare la  
cont inuità del l ' insediamento ebraico 
a Feltre (come rwl la gran parte delle 
coeve c i t tà i t al i ane) era proprio la 
domanda di  crt>d ito da parte dei sin­
gol i e delle ist i tuz ion i  c i t tad i ne. I l  
problema era ri levante nel  Fel t rino 
del la  pri ma metà del secolo X V: 
Pagricol tura non forniva con regolari­
t à  prodot t i  esportabi l i ,  la sola 
man ifat tura salariata era que l la  
del la  lana, le guerre erano state 
combattute per vent'anni nel  terri to­
rio, v i  furono almeno tre pesti lenze: 
1 400 (Hr.?), 1 428 ( 1111) . 1437 ( 1°1) .  Questa 
s i tuazione non garan t i va un c ircolo 
veloce e cont inuo. al meno entro la 
popolazione non benestante, d i  dena­
ro l iqu ido. Per garantire la moneta. 
necessaria non solo per una più pro­
spera economia ci t t adina ma anehe 
per pagare i l  fisco, come ad esempio 
nel 1420 ( 1 1�;) o nel 1441  ( 1°"). occorre­
va una fonte di immissione, stabi le, 
della l iquidità.  In altre parole c'era 
bisogno di un pres t i to di denaro che 
fosse legal izzato, visibi le e faci le  eia 
raggiungere ( 1117). Questa necessi tà può 
aver contribui to, tra 1 400 e 1450 cir­
ca, a dare cont inui tà  al la presenza 
ebraica a Fel tre. 

L' insediamento ebraico fel t ri no 
aveva una s t ru t tura fami l iare. Tale  
organ izzazione delle società di  prest i­
to ebraiche. come già detto. è un feno­
meno cond iviso. Fel tre non sembra 
fare eccezione: Leone cli Fel t re era 
fratello cli Dulce; questa era sposa di 
Moysè di Trento; quest i aveva come 
suo commissarius Josep cli Augusta: 



al la  morte di Moysè. nel I 425, Josep 
divenne· marito di Dulcc. la son�lla di 
Lcorw cli Feltn� (e quattro anni dopo� 
rwl 1 11 29. Josep - non a caso - cliven­
nP c·o-titolare clt>lla condotta di presti­
to in città, insieme a magister 
Salomon). 

' I  utti i nomi cli ehrei identificati nei 
clorumenti potn·hbero essere ascrivi­
bili ai rami di uno stesso albero 
gt>ncalogico ( ' 1�1) . Riferendosi alle sole 
fumiglie titolari di condotta di presti­
to. ed escludendo servitù e altre pro­
fessioni. le famiglie attive a Feltre, e 
identifieate allo stato attuale della 
rict>rca. erano due. Gli alberi genealo­
giei fin qui ricostruiti (cfr. Appendici 
6, 7) chiariscono l'origine askenazita 
<lt>gli t>brei di Feltre. Intorno ad una 
sola famiglia (quella <li Leone de 
Feltro e di Josep di Augusta) si coagu­
larono il capitale. la titolarità <lelle 
eondolte e la possibilità di agire nel 
mercato cre<litizio feltrino. 

Nell'elaboraziont> della genealogia 
degli ebrei di Feltre resta non chiarito 
il problema di magister Salomon, pre­
statore a partire dal 1420. Di Salomon 
non si ha. da fonti feltrine, alcun 
patronimico. Il suo titolo di "magi­
sler .. lo fa supporre però rabbino o 
medieo. Da <loC'umenlazione notarile 
trevigiana si ha l'attestazione di un 
Salomon definito ••phisicus" e, in una 
eirC'ostanza. anche ••magisler". Questi 
Pra legato familiarmente a Feltre, 
dm·e viveva un suo nipote di nome 
Samut>l. Dalla medesima documenta­
ziorw si rieava anehe il patronimico di 
questo Salomon phisieus/magisler : 
•·q. Samuelis Sansoni <le Spania" ( 1 1"'). 

:w 

Prohahile che questo Salomon phisi­
cus/magister. attestato a Treviso tra il 
1 407 ( ' 10 )  e il I 443 ( ' 1 1 ) .  fosse il magi­
ster Salomon di Fel tre del 1 420. 
Salomon sarebbe stato. perciò. un 
ehreo sefardita. di Spagna. e sarebbe 
stato figlio di un ebreo di nome 
Samuel. 

Ma figlio di un ebreo di nome 
Samuel era anche Moisè. il primo 
marito di Dulce, cognato di L< >one da 
I• eltre e superiore. fì no al 1 42.S. eh 
Josep di Augusta. Erano forse, 
Salomon e Moisè. fratelli '? Occommo 
altri ragionamenti. Nel 1 44:1 viveva a 
Feltre un ehreo di nome Samuel, figlio 
<li un Josep e di una Flos ( ' 1 2) .  Flos era 
la figlia di Salomon q. Samuelis phisi­
cus. Possibile che Josep. marito di 
Flos, genero di Salomone e padre di 
Samuel, sia Josep q. Josep di Augusta? 
Quando Josep di Augusta, nel 1 425, 
sposò Dulce, quest'ultima divenne 
matrigna di una ragazza di nome Uxela 
e di un ragazzo che di nome faceva 
proprio Samuel ( 1 13) .  

Se le cose stessero come appena 
ipotizzato, gli ebrei attivi a Feltre nel­
la prima metà del Q uattrocento sareb­
bero tutti legati da vincol i  familiari. 
Più precisamente si sarebbe trattalo 
di due famiglie distinte (una askenazi­
la e l'altra sefardita) unile da  Josep 
q. Josep il quale sarebbe stato: in pri­
me nozze genero di magisler Salomon: 
in secon<le nozze cognato di Leone. E 
in terze nozze infine, migrò a 
Cremona. 

Quali erano i rapporti, testimoniati 
per la prima metà del Q uattrocento. 
che l'insediamento ebraico di Feltre 



intratteneva con quelli di altre città'? 
Prima di lutto i rapporti con Belluno. 
Con la vicina città esistevano senz·al­
lro dei rapporti di tipo ""politico". Le 
due imposte  straordinarie ordinate da 
Verwzia nel 1 4:36 e nel 1439 agli elm·i 
del domi nio fanno riferimento a 
.. ludei Felt ri ac Civitatis Belluni". 
sollo una medesima voce. Ciò suggeri­
sce !"idea < "he il Senato pensasse ai 
due insediamenti come a un unico 
r<>fon·nlc. alnwno dal punto di vista 
polit ico e fiscale. Nella tassa del 
l 1i:36, inoltre. gli ebrei di Feltre e 
Belluno. che dovevano vel:ìare com­
plessivanwnle I .000 ducati al fisco 
veneziano, si lamentarono insieme cli 
questa imposizione e proposero. insie­
me, la soluzione cli un estimo da rea­
lizzarsi tra tutti gli ebrei veneti. 
Senz·altro una tale proposta implicarn 
dei contatti, delle discussioni e dei 
concreti movimenti di individui tra le 
comunità ebraiche delle due città. 
Non è da escludere che esistessero tra 
i due insediamenti di ebrei anche dei 
legami di tipo familiare. fin qui, tutta­
via, non individuati. 

Un'altra comunità con cui gli ebrei 
feltrini ebbero testimoniati contatti è 
quella di Asolo. Nel 1427, Dulce. 
sorella cli Leone di Feltre e moglie in 
seconde nozze di Josep di Augusta, 
aveva capitali nel banco di Asolo, 
gestito da Abraam q. Maier e dal figlio 
Maier. Questi era marito della figlia di 
Leone di Feltre, Anna. Le relazioni 
continuarono fino al 1447, quando 
Josep q. Josep di Augusta, nel frat­
tempo divenuto socio di Abraam e 
Maier nel banco di Asolo, rimosse il 

suo capitale dal banco stesso. 
Attestati in maniera molto chiara 

dalla documentazione sono i legami 
tra gli ebrei cli Feltre e quelli cli 
Treviso. Tutti gli ebrei feltrini sono 
testimoniati come presenti, più o 
meno a lungo, a Trt-viso. Nel 1 4 1 4  è 
probabilmente Leone che si rifugia a 
Treviso. dove veniva ricercato dai fel­
trini: nel 1425 vi soggiorna ancora con 
la sua famiglia. la sorella Dulce e i 
figli di questa. Sono pure attestati a 
Treviso Josep q. Josep, magister 
Salomon e Samuel q. Josep. I contatti 
con gli ebrei cli Treviso erano dunque 
molto frequenti e comportavano sog­
giorni temporanei, legami famigliari. 
economici e immobiliari. Si ha l'im­
pressione che !"insediamento ebraico 
di Feltre gravitasse sulla comunità cli 
Treviso e che ne costituisse una sorta 
cli filiazione. Le modalità delrinsedia­
menlo ebraico. del resto, agivano pro­
prio mediante la "'colonizzazione .. di 
territori progressivamente più lontani 
a partire da un grosso insediamento, 
cli norma il più antico. Tale era Treviso 
per il Veneto askenazita, tale Padova 
per la diffusione degli ebrei "romani" 
nel Veneto, tale Cividale del Friuli per 
gli ebrei friulani ( 1 1 1). 

I motivi di questo legame ben visi­
bile tra gli ebrei delle due città posso­
no essere molteplici. I n  primo luogo 
F eltre e Treviso erano molto legate 
anche al di fuori delle comunità ebrai­
che, per motivi economici, fondiari e 
politici. I n  secondo luogo, se l'inse­
diamento ebraico di Feltre, a metà 
Quattrocento, fosse stato una cellula 
generata da ebrei trevigiani, ciè> 
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a,·n•hb<• giu:--ti fi<'ato il mantt>nimento 
('on la .. <'ittù di origine .. di un h·game 
privi l t>�iato. In trrzo luogo la comuni­
tà elm.tira feltrina non Pra numerosa e 
cit> implira\'a ! "assenza in loro cli cer­
ti ''st•r\'izi n� ligiosi'", che dovevano 
es::-.t>rt' rag�iunti nel la ('ittà più vicina 
in ('Ui fossNo reperibili. Poteva esse­
n·. qut'slo. il caso dell'approvvigiona­
m<·nto di carrw kaser. macel lata secon­
do il rito. Oppure - considerato che, 
(·ome sostit>ne A. Toaff, sono sporadici 
11t>l lh·cento/Quallrorento i casi di 
c·omlmità dotatt' di sinagoga - poteva 
SU<'<'edere che si consentisse agli 
t>hrei di interrompere le loro profes­
sioni per alcune settimane, al fine di 
pult>r onorare lP solennità del calen­
dario ( 1 1 ·;). Nel caso di Feltre la città 
più vicina con queste caratteristiche e 
con qut>sti sen•izi religiosi era, indi­
scutibilmente. Tre\'iso. Legami con 
altre città non sono da escludere, ma 
non sono, al momento. dotati di docu­
menti probanti (1 11'). 

Nonostante manchino materiali in 
grado di rendere misurabile la situa­
zion<' t>conomica di Feltre nel primo 
Quattrol't>nto (ad esempio dazi, prezzi 
d<--1 frumento. contralti notarili, ecc.) è 
('Omtmque da supporre, per la città, 
una <'ongiuntura critica. Si è già 
a('C <'nnato alle guerre di inizio 
Quattrocento. combattute anche sul 
territorio feltrino. e alle pesti che col­
pirono la città. In più, riferimenti spo­
radiei in do<' ttnwnti ,·eneziani deli­
neano un quadro non dissimile: nel 
1 4 1  O. alla eonferma di alcuni eapitoli 
presPntati al Senato dai feltrini. si leg­
g<� cli eittadini dw migrarono eia Feltre 

[ .. se ubsentavenmt a c1v1tate et dis­
trictu Feltri" ( 1 1 7) ] ,  di un territorio 
rimasto incolto e ste rile ( ""incultus et 
sterile" ( 1 111) I e cli un periodo dominato 
eia '"maxima penuria panis et ,· ini" 
( 1 19). Gli ebrei Leone, Salomone. J osep 
e i loro soci erano opt>ranti in una cit­
tà in queste condizioni. Senz"altro i 
loro capitali ebbero un ruolo decisivo 
nel la storia economica del la città, 
contribuirono a far fronte a l le  di fficol­
tà primo-quattrocentesche. 

Appendici 

APPENDICE l 
ASV E, Senato  /lt/ist i ,  reg. 50, 
c. 139\'. 
6 agosto 14 14 
Molestie in Treviso ad un ebreo, gta 
residente a Feltre, da parie di alcu­
ni feltrin i. 

Aci aliam requisitionem q uam 
facit dictus A mbassiator q uod 
dignetur mandare quocl il li de Fel­
tro non fiant aliqua novitas vel 
molestia in Tarvisio et aliis locis 
nostris instantiis cuiusdam I udei 
qui alias habitabat in Feltro et 
modo habitat in Tarvisio cum offe­
rant ne his que cum il l is <le Feltro 
agere habenl. 

Respondeatur q uod postquam 
offerunt et volunt facere sa lvum 
conductum <lieto Iudeo et ministrare 
sibi [ ... ] plenissimus ius. sperantes 
quod sic facere debeant cum effectu 
sicut se offerunt. Nos sumus con­
tenti complacere sibi et mandabi­
mm, Potestati et Capitaneo nostro 
Tar\'isii et a liis Rectores ad quos 



spectahit quod ipsos de Feltro ad 
instant ia dicti l udei non deheant 
molestare et sie debeant dictis H.ec­
tori lms quod al iter faciendo esset 
contra formam trt•guarum. 

A PPEN D I C E  2 
ASV E. Senato Secreta, reg. 7.  
c. l 5(h- .  
9 maggio 1 420 
l'alli di dedizione di Feltre a Vime­
zia. capitolo selle. /,amen/azioni con­
I ro Leone ebreo. 

I tem quod, quia civitas Feltri 
incurrit in max imis et intolerabil i­
bus ex1>ensis <><!cas ic > 11e i l l oru r11 

decemmi l l ium ducatorum qu i solvi 
<lebet prefato domino Comiti Filippo 
et occasione turrim et murorum 
civitatis et castri Feltri qu i indigent 
maxima reparationes, dignetur preli­
bata ducalis dominatio mandare ut 
cives et distrectuales Feltri non 
possint molestari neque inqu ietari 
occas10ne debitorum 1 11 quibus 
tenebantur alias tempore 1psms 
dominationis cuidam Leoni Iudeo, 
prestatori lune temporis in Feltro et 
qui, in mutatione dicti domimi, fuit 
bonis suis expoliatus. Respondeatur 
quod sumus contenti et mandabi­
mus quod usque ad trienni um non 
possint molestari neque inqu ietari .  
Transactis autem dictis tribus annis, 
volumus quod ministretur iusticia 
habitantibus. 

APPENDICE 3 
ASV E, Senato Secreta ,  reg. 7. 
c. lSOr. 
9 maggio 1420 
Patti di dedizione di Feltre a léne-

zia, capitolo olio. Viene condotto a 
Feltre come prestatore Magister 
Salomone I udeo. 

Item quia cives et districtuales 
Feltri sunt in maxima inopia pecu­
niamm et in max ime pro reperiendo 
suprascriptis decemmil le ducatorum 
quos dare debent Magnifico Domino 
Corniti Fi l ippo. dignetur prel ibata 
ducalis clominatio prestare possendi 
reperire et se concordare cum uno 
prestatore qu i veniat i l luc ad pre­
standum et illa capitula et pucta 
que facta erunt inter dictam com­
munitatem et ipsum prestatorem pro 
comuni uti l itate diete civ itat is et 
districtus Feltri approbare et confir­
mare. Respondeatur quod sumus 
contenti quod capitula et pacta que 
fac ient cum Magistro Salomone 
Iudeo seu eius factore sint firma et 
observentur dummodo non sint con­
tra honorem nostri clomini i .  

APPENDICE 4 
ASVE, Senato 1ltlisti, reg. 59, c. 4r. 
11 settembre 1433 
Controversia in Senato tra Josep 
ebreo, feneratore a Feltre, e la 
comunità cittadina, rappresentata da 
Gorgia Teuponi. 

Quo<l scribatur Potestati et Capi­
tanei Feltri et successoribus suis. 
Promissionibus existentibus inter 
illos nostros fi <leles et Josep ebreum 
iLi fenerantem occasione usurarum; 
au<livimus <l iscretum fidelem 
nostrum Gorgia de Teuponibus, 
Ambaxiatorem illius nostre fidelis 
comuni tatis, et a l iquos c-i ves. et 
ipsum ebreum; qu ihus omnibus 
auditis nobis videtur humanum et 

3 1  



convenit•ns quod fieri non deheat 
ius ipsi cbn·o nisi de tanto quan­
tum <'Ontineat carta debiti. videlicet 
c le pena clupli sicut  in carta conti­
rwhit ur  et non de plur  i, nisi alia 
conventio esse inter debitorem et 
t•hreum. Et similiter volumus quocl 
c lebeat observari 111 pignoribus, 
viddicet quod fiat de tanto quan­
tum ,·a luerit pignus. Qua re volu­
mus et vohis man<lamus cum nostris 
consiliis ro�atorum et additionum 
ut.  ita sicut dic tum est,  observari 
debeatis et faciatis observari [ . . .  ] ut  
il li nostri fideles non extorqueantur 
lahoribus et expensis sicut  hactenus 
factum est. 

APPENDICE 5 
ASVE. Ai.·ogador i di Comun �  Raspe. 
reg. 364-8 (II), c. 297r-v. 
10 ottobre 1441 . 
Concessione a ]osep ebreo di non 
partec1i)(lre alla contribuzione di 200 
ducati imposta alla comunità ebrai­
ca cli Feltre nel 1439, a causa della 
sua pourl<Ì e a causa dei debit i  che 
lo grm.·cmo a Treriso. 

Pro Joseph ebreo contra Consi­
liarrn�, Pars posita in Consilio de 
X I .U propter placitare dominorum 
A<lvoeatomm Communis. Quod ista 
littera scripta potestati et capitaneo 
Feltri sub clie XXV I I I  marcii prete­
riti per viro� nobiles Marcum Dan­
dulum militum. ser Marcum Enzo, 

ser lohannem Dolfino, ser Fantinum 
de  Cha Pesaro et ser Nicholaum 
Bernarcl um olim consiliarios Vene­
tiarum per quam ei mandaverunt  
quocl astringere debe t u r  J oseph 
ebreum habitantem Fel t ri ad solu­
tionem cont ributionis ducatorum 
ducentorum.  Tamquam littera scrip­
ta contra id quod fieri polerat et 
c lebebat et con t ra formam par tis 
capte in consilio H ogatoru m q ui 
vult quod c licti denarii exigantur  ab 
infrascriptis ludeis qui tenent ban­
cum in Fel t re et computar i in affic­
tibus ipsorum bancorum et  per ea 
que scripsit potestas et capitaneo 
Feltris. Idem J oseph iam duos 
annos elapsos non tenet  banc u m  in 
Feltre et est pauperrimus et  <lebitis 
agravatus in Tervisio et de his que 
habet sustinet angarias in Tervisio. 
lncidatur, cassetu r  et revocetur et 
ann ullet u r  c u m  o m nibus  suis 
dependentis et sec utus [ . . .  ] adeo 
quod nulliu s  existat  efficace vel 
vigoris ac si  nunquam scripta fuis­
se. Revertente ipso Joseph in illis 
terminis, iure, statu, conditione et 
esse quibus  erat antequam diet a  lit­
tera scripta foret cum <lieti consilia­
rii requisiti per A<l vocatores Com­
munis se removerunt.  Datus atque 
receptus in  ipso consilio ballotas 
29: fuerunt  non sinceris  2, de non 
O, de parte 2 7 .  E t  captum fuit ut in 
dieta  parte continetur. 



APPENDICE 6 

Albero genealogico della famiglia gravitante intorno a leone de Feltro (presta­
tore a Feltre 1404-1420), e a Josep q. ]osep di Augusta. 

Samuel Anzelinus 

Moysè 00 ( 1 )  Dulce (2) Josep 
cle Tridento� i Josep 

/ 
1 

� �
Augusta 

Ezechia Perentina Lazarus Benedictus 

APPENDICE 7 

Leone 00 Zentilis 
de Fel tro � 

Maier 

I 
Abram 

I 
Anna oo Maier 

Isaac 

Ipotesi di albero genealogico della famiglia gravitante attorno a Magister Salomon 
q. Samuelis Sansoni de Hispania (prestatore a Feltre 1420-1439). 

Samuel q. Sansoni de Hispania 

? ······ 
.. ... ·

� 

Moysè Salomon (Magister/Phisicus) 00 Bona 
de Tridento 

� 
J osep 00 Flos 
? q. Josep; \ 
di Augusta ? \. 

Samuel Josep 

Moysè 

Samuel 



Ahhrt!\"Ìnzioni 

Ar,•hi\ i 
ACBI .  
ACY F 
:\SB I .  
:\S I'\" 
.\S\' E 

Bihliott•,·h,· 

Art"hivio (·omunale di Belluno 
:\rt"h i\'io d<•lla Curia vescovile di Fel tre 
Ar('hiv io di Stato di Brlluno 
Arl'hi\'in di Statu di Tre\' iso 
An·hi, io di Stato di Venezia 

BihCapT\' Bibl iote(·a C'apitolare di Treviso 
BSF Bibliolt->(·a :;torica di Feltre (sezione della Bibl ioteca comunale d i  Fel tn·) 

Altn• ahhrt•viazioni 

hoh. bobina 
t· . • ('('. carta. (·arte 
p .. pp. pagina, pagine 
q. q11011da111 
r recto 
rrµ .. n·µg. registro. rt•gistri 
\' l'er.m 

�olc 

(I) B. PL' LLAN. La politica sociale della Repubblica di l-ene=ia 1 500-1 620, Homa 1982, voi. 
I l. Gli Ebrei re11e=ia11 i e i Monti di Pietà .  

fl A.  MILANO. Storia degli Ebrei i11 Italia, Torino 1963, p .  1 .  

( ' ) Storia d"Italia. ilr111ali, 1 1 :  Gli Ebrei i n  Italia {voi. I), a cura di  C .  VIVANTI, Torino 1996. 

( ') Gli Elirei e l ene=ia. secoli X/l'-Xl'lll, a cura di G. COZZI, Milano 1987. 

( ') A.  DA BOHSO. Gli Ebrei a Belluno, «Arch ivio storico di Belluno, Fel tre e Cadore», 
XXXIV. 1 2  ( 1%3). pp. ·1-6. 

(") A. C ISC:\TO. Gli ebrei i11 Pculom (1300-1800), Padova 1901 .  

O E ZE'.'i  BENElTI. Prestatori ebraici e cristiani nel Padovano fra Trecento e Quattrocento, i n  
l,'li Ebrei e l e11 <•:ia C'i t  .. pp. 629-6-i9. 

( l Ph. BRAl; �STEIN.  I.A.· prét sur gages a Pculoue et dans le Padouan a u  milieu du ,n--e s1e­
clr. in Gli Ebrei <' \·em·:ia cit . , pp. 651 -669. 

(") D. HCOBY. u·.� Juifs cì l�nise du X./l1e au milieu du Xl'le siecle, in H .G. BECK. A.  
�1:\;\UrSS:\C:\S. :\ PEHTVSI . léne=ia centro di media=ione tra Occidente e Oriente , Firenze 
197,. ml. I. pp. 1 63-2 16. 

( '") H.C. '1l EI.LER. /,,1•� pn)teurs juifs de \ ·enis<• cm Mo yen Àge, «Anna les ESC». 30 ( 1975), 
PP· 12n- no2. 
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( 1 1) D. C :\ HP I .  Alcune noti::ie sugli ebrei a 1 i"cen:a (secoli X/1 '-X VIII), «Archi\' io \'eneto». serie 
V, XCI I  68 ( l 961 ), pp. 1 7-23. 

G.:\l .  Vr\ lL\NIN I ,  Appunti per la storia del prestito e deltinsediamento ebraico a l erona nel 
Quallrocento. Problemi e linee di ricerca. in Gli Ebrei e lene::ia ci t . ,  pp. 6 1 5-628. 

{ '3) G. CHIU PP.-\NI .  Gli Ebrei a Bassano (Jlonografia documentata ). Bassano 1907 (rist. Bolo­
gna ) 977). 

( 1 1) L'agiografia più ant ica su Bernardino eia Feltre è B. GUSLIN O. 1 ita Beati Bernardini 
scripta per U,·rnardinum Guslinum de anno 1 523, contenuta in Sacre rituum congregatione, 
Emirwntissimo Rel 'ererulissimo Domino Cardinali Capa/ti, Cmwni::ationis Beati Bernardini a 
Feltria, .wcerdoti professi ordini minorum obserrnntium S. Francisci, Roma 187 1 .  pp. 9- 1 14 
(e/o BS I·: F \' I 7:3) . D i  poco posteriore. ciel 1 542, è in\'ece B. SIMON I da :\IAROSTICA, Vita 
Beati Bt'rnardini Feltrensis cognomine parruli per Bartlwlmeum Simonium ,llarosticum edita. 
in F. FEHHA H l  ofm (a cura cli). Bernardino eia Feltre, Archivio storico Francescano. San Vito 
cli Cadore 2000. 

(' ·') Se si eccel lua una non provata questione riportala eia Guslino riguardante il padre cli Ber­
nanl ino da Feltre (Donato Tomi tano). che sarà pit1 anmti oggetto cli trat tazione specifica. 

(''·) G. PA LU DET ofm. Bernardino da Feltre. Piccolo e porerello, Venezia 1 99:·t 
(1 7) V. l\l ENEGH IN, Bernardino da Feltre e i Jlonti di Pietà ,  Vicenza 1974. 
(1u) O. HONCONI,  Per l'onore di Tre Beati, Schio 1908. 
(1 '') L. BENTl\'OGLIO, Notide sul .llonte di Pietà di Feltre, Feltre 1962. 
(l") BSF, Statua et Ordines Sanctis illontL'ì Feltrie, GV74. 
f1) Ibidem . 

(t:?) B. PASOLE. Brer·e compendio delle cose più notabili delf'cmtiquissima et nobilissima città di 
Fcltre, Fel tre 1 978. p. 30. 

(2-') Ibidem , pp. 95-96. 

e•) I..?opera è stata edita a part ire dal 1 868 eia don Antonio Vecel l io il quale in tern·nne sul­
l'opera con rilevant i  modificazioni l ingu ist iehe e sti list iche e continuando la narrazione laddo­
ve era stata interrotta da Cambruzzi . Per le circostanze complesse del l'edizione \'edi D. BAR­
TOLINI .  Cambru::::i t' \ 'ecellio autori della Storia di Feltre, in GRUPPO INDICE CAl\lBRUZ­
ZI. Saggio di Indie<' dei nomi di luogo e di persona presenti in Storia di Ft'itre di :lnto11io 
Cambru::::i, l'oli. li-lii. Feltre 2003. pp. 66-79. 

n r\. C:\l\lBRL!ZZI. r\. VECELLIO, Storia di Feltrc cit .. voi. I I. Feltre 1873, p. 85. 
f·) lbid<'m. pp. 92-93. 

e7) lbùh·m . pp. 155- 1 56. 
(.?;') l\l. LVZZATI. La circola::ione di uomini, dorme e capitali ebraici nell'Italia del Quattroct'11-
to: wr esempio toscano-cremonese. G.B. 1\I IGNOLI (a cura di). Gli Ebrei a Cremona. Storia di 
una com unità fra Medioero e Rinascimento, p. 35. 

(· ') Ibidem . p. 35. 
C") La descrizione del l'eccidio e clell' in<"enclio in Storia di Feltre <"i l . ,  ml . l i i. pp. 2-10-2.;;i. 
Parla dei fatt i  an('he i l  diarista veneziano :\larin Sanuclo: l\l .  SANUDO. Diarii, X, \;t'm•zia. 
1879- 1903. pp. 730-737. 



l 'I) A .  C:\\IBIWZZI . r\ . \ EC El .1 . 10. Storiu cli Feltri', I l .  p. 55. 

( ") .-\S\' E. Parta (<'opil'). reg. ì, e l 8r. A proposito clt> l la central i tà della manifat tura del la 
lana pt•r l't•t·onomia di Fl'ltrl' nel  periodo eon:--iderato si legge quanto segue:  . .  Ars lanae et pil­
l ipariae quai· a11 1•s sunt nwmbra quat' susti ncnt illum c iv i tatem quasi tota l i ter, dest i tuetur t'l 
1·ffi1 · i l ' lur dil'ta l"i\'i lm, una ,·i l la .. . 

( 1 1) r\SVE. Sr,wto ,l/i.�ti. rt.'g. 50. c. 1 39. Il registro è microfi lmato. bobina 1 29, ad rnrtam .  

( " ) lliiclem. 

( �-) \ 1•di :lpJwTl clic<' I .  
l ' · )  l : i nh·rt'sst• dl'I Senato della Repubblica cli Venezia nei l'onfronti d i  qul'slt' molest ie era 
parlt· di q111 · l lo pn l'ordine pubbl ico, in un momento diplomatico del il"alo come si presentava 
qul'l lo della lrl'gua l"0n Sigismondo. Inoltre tale attenzione per il problema dell'ebreo fel trino 
m n·bllC' potuto aiutare a conquistare, in qualche modo. la fiducia dei fel trin i .  Quest'ul t imi .  in 
qut'I momt·nto. erano sudditi dell ' Impero, fronte avverso per Venezia seppure \'igl'sse la lr<'gua. 

( l') AS\ E. Sen11tu Misti. reg. 50, c . l :W. M icrofilm, bobina 129. ml cartam. 

( · ') :\SV E. Senato Srcrt•t11. reg. 7. c. 151\'. 

( 11') I n  qul'st'ott ica leg�t'rl'i una congiura d e l  1 4 1 2  nella quale uomini  del d istret to di  Fel tre 
(di Sert'n t• di Arten) tentarono cl i sobil lare i popolani del la  ci t tà contro i l  governo c i ttadino. 
La <"ongiura, s1·operla, fu s\'entata e i ribel l i  furono puni t i  con la  confisca dei ben i :  Storia di 
Fdtrt• l' i t  .. ml. l i .  pp. 70-71 .  

( 1 1 ) E dt'l 1 4- 1 5  un progt'llo di riforma del Consiglio arnnzalo dal \'Ìcario d i  Sigismondo Rug­
g1·ro da Monlt•t·at ini .  Durante la discussione, i popolani pretest'ro la metà dei seggi ciel consi­
�d io. idt>a invisa alla maggior parte della nobi l tà  dirigente. Venne votato un  Collegio <li otto 
saggi. 4 nobil i e 4 popolani. per dare inizio acl una ri forma generale; ma subito insorst'ro d if­
fieoltà t• s1·ontri dtt' un nuo\'o vicario imperiale, Ulrico della Scala, tentò c l i  risolvere. per cer-
1·an· cli .. poter rt'ndt•rt• armonica quPsla cetra dissonante" (Cfr. Storia di Feltre C'i t . ,  \'o l .  I I .  p. 
Bl ). 

( '�) lna ri<'ordanza famigliare clt'll'umanista Antonio eia Romagna, d i  Fel tre, elenca sul primo 
lo�l io di un cmlict• d i  testi classici le  nasci te e le mort i della sua famiglia e di  quella di  suo 
fratl'llo U iam·hino. Dall'elt'n<·o risul ta d1e tra i l  9 agosto e i l  28 settembre 1400, e dunque 111 
:--l'lll' :,.l'l limanl'. morirono dil'ci membri ùdla famigl ia. Ci tuto da R. i\luel ler in appencl i l'e al 
sag�io H.C. �llJELLER. :\spt'tti .wciali ed economici della peste a lénezia 11el Medivel'O, m 
l t-rw=i11 t' /rz pe.�te. \·t•nczia 1979, p. 8:·t 

( : 1 ) In  . .\S\ E. Pacta .  rl'�. 7. t-c. U \'-16r sono traserit t i  i Pat t i  <li dedizione che i fel tr ini  a\'e­
, ano �ii.dato m•l 1 -106. alla loro prima dl·dizione a Venezia. una nota a margine. a c. 1 5v. 
riporta ··nota 11uml F,·ltn·n�c� qui post haet· fucrunt al iquo tempore sub domin io  Regis Roma­
nomm l'l Hun�ari .. 1 fUt·nmt i ternm ad gratimu dominat ionis redul'li t·u m  al i is capitulis ... I pat­
t i  dl'I l -l2O. �•·<·onda clt>dizio111· di Fdtn•, �ano dunque in AS\ E, Senato Secreta . reg. 7. c. 
l:; l r-\'. 



( ' ') AS\'E, Senato Secreta, reg. 7, c. 15 1  v. Il capi tolo selle t" trascri t to in Appendice 2. 

( 11·) BihCapTV, Acta Potestatis, scal.  V I I . reg. anno 1 425. c. l 7r. 

( ';) AST\', Notarile II, reg. 929, c. 280r-v. 

( M1) BihCapTV, Acta Potestatis, scat. V I I . reg. anno 1425, c. l 7r. 

( I'') Ibidem . 

C") AS\' E, St'lwto Secreta ,  reg. 7, c. 1 5 1  v. Il capi tolo è trascri llo in Appendice 3. 
( '1 ) //,idem . 

( ·�) //,idem . 

(-"'·1) /!,idem , c. l S l r. 

( ' 1) Storia di Feltre cit . ,  voi. I l ,  p. 85. 

(·;:·) BihCapTV, Acta Potestatis, scat .  V I I, reg. anno 1425, c. l 7r. 

f•·) ASVE, Senato Secreta,  reg. 7, c. 1 5 h. 

C';) Ibidem , c. 148r. 

("11) ACBL, Provi·edimenti Consiglio Maggiore di Belluno, l ih. E. c. 142v. 

C''') ACBL, libro dei Prir>ilegi e dei Diritti, reg. 444, cc. 23r. 

(w) ASVE, Avogadori di Comun,  Raspe. 36-1-7 (I l). c. 89\·. 

(''1 ) Ibidem . 

('.:!) Ibidem: ""con<luctus fuerit Salomon lucleus fì l ius Sumuelis pro se et Mar<.'u<"io hebreo bar­
bano suo cum Vinent i i  habitatore �lestre et Sampone lucleo fìlio Manclelini ad fenerandum in 
dieta ei\'itate Beluni". 

('·') È quanto sostenuto in �l . LUZZATI, Banchi e insediamenti ebraici nel/"ltalia centro-setten­
trionale fru tardo Meclioem t' i11 i=i dell 'Età moderna, in Gli Ebrei in Italia <"i t  .. \'ol. I, p. 1 86. 

('' 1) AS\'E,  Senato Misti. reg. 57, c. l 70r. 

('") Gorgia Teuponi fu. fino alla metà ciel Quallrocento, numerosissime mite oratore a Venezia 
pt•r <'onto della comunità di Feltre. Le sue ambascerie sono clescri lle eia Carnbruzzi: Storia di 
Feltre (· i t . ,  voi .  II ,  pp. 1 15, 1 2 1 ,  122. 123. 13 1 ,  146. 158. 
Nt>I 1448 Gorgia è in Senato a Venezia per risoh-ere un problema personale con<"ernente cer­
ti diri t t i  su un mulino <l i Feltre che a\'ern eomprati eia Giacomo Morosini. Le parole ehe i l  
Senato usa \'en,;o Gorgia Teuponi in questa <"ir<.'ostanza sono parole <li gramle st ima e risJll' l lO 
'"ficlelissimus ci\'is nostrus'', "'fidelissimus nostrus" motirntc con il fallo rhe Gorgia uvrcbb1• 
condotto "luuclabilibus operat ionibus ad honorem et commoda stati nostri". La t'OIH'<'ssione <li 
questi dirill i <l i macina cle\'0110 essert� rispettati e non lei-i in alcun modo <la al<·un Het tort­
\'eneziano a Fel tre. cosl ordinò i l  St-nato. Le infonnazioni sono in AS\'E, Senato Terra . rt>�. 2. 
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t· . 6:h. minolìlm. l>0li.  1 9:t m/ cartam. La grandt' s t ima di <'li i godette Gorgia Teupon i  i n  
amliil'ntc \ t• 11 t•ziano non fu i n fl'riort' a qul' l la 1 11 cui godt't tc i n  pat ria  St', alla sua morte av\'e­
nuta 1wl l -15B. l'hht• l'onort' di una scul tura in abito ca\'allerl'S('o e d i  un" is(' rizione ('omme­
morati\'a :-ulla pan·h· t's lt·rna drl la ('Uttt�drale d i  Ft'l tre .  

(" ) :\SV E. S,•,wto Misti. reg. 59. <'. •1-r. \'edi la trascrizione 1 11 Appnulicr -l. 

(' · )  G. TOOESC I 1 1 � 1. / mrrcallti t• il tempio, l-'1 società cri.�titma r il cirmlo r·irtuoso dt>lla nc­
cl1t•==a fra lft>dim•1·0 t•d Etcì nwdt•ma. Bologna 2002, pp. 1 (>:3- 1 74. 

('" ) \'a l'omu1 1q111· ri le\'ato clw i prt'st utori erist iuni  agivano al lo s tesso modo, eon stratl'gil' di 
masclwranwnto dt'lrinl t>rt•sst' come simulazion i di vendi te o di illstrumrllta _fì,,is .  Così . ad 
t":-t'mpio. m·n·ni,·a a Padova Ira fì nt' Treeenlo e metà Quat trocrnto (dr. E Z E t'\  B E i\  ETTI ,  
Prc ·.\taturi ,·/,miei t' cristiani ,wl l'<l<lurnno fra Trecellto e Quattrocrll to, i n  Cli Elm·i e l ellr=ia , 
pp. 629-6 1-9) o nrllu slt'ssu Feltrt' i n  cred i t i  della seeonda metà del Quat t rocento (l'osì risul ta 
da uno stmlio prl' l iminart', ancora i n  corso, sul  credito c rist iano a Ft' l t rt' nt'l la seconda ml'tà 
dt·l X \' Sl'l·olo). 

("'') Qut'ste Il' fonnulazioni dell' i nteresse nella condot ta di Bt' l luno dt'l 1 ..J.20: 1 )  •·su1wr bono 
pignort'". 4 - dt>nuri al mcsl· per 1 l i ra; 2) "super carl is" e ..  super scripl i s manu privata'·, 6 
drnuri di pic·l·oli al lllt'St' pn 1 l i ra. Cosl i n  ACBL, Libro dei Prfrilegi e dt•i diritti .  rcg. , 1,.J..J, 
('C'. 22r-28\'. 

('") ISTEliT, Rrlaziulli dei Rettori leneti in Terraferma, I l .  Podestaria e capitanato di Brlluno, 
Podt•staria t• rnpitcmato di Feltre. M i lano 1 974, p. LIV. 

r•)  :\SV E. Senato mi.�ti, reg. 59. ('. 4r. 

F-) I l  fallo che lt' i nformazioni più precise sugl i ebrei cli Fehre deri v i no da doc u me n tazione  
l n•,· i�iana t' una riprorn degl i stret t i  legumi che legavano la ('otmmilà e braica c l i  Fel t re . n el la  
prima mrtà del  Quatl ro('ento, a <JUella di Trev iso. 

C: 'l .\ST\', Nutari!t• li, reg. 929. 280r-,·. 

(= 1) :\ST\·. :Yotarile I. 2 1 2, rt•g. anno 1 425. cc . 45v-46r. 

(; ·_) :\ST\". ,Yotaril,• I. 2 1 2. reg. unno 1 -127, i n  data 1 3.5. 1 427.  

( • ) 11,idem . 

Cl :\ST\" . . Yotari!t• I. 2 1 2, rl'g. anno 1 42 5, lT. 45v-46r. 

r I /1,ù/em. 

( l :\SV E. Sn1C1to J/isti. rt'g. 60. c. 6:k 

(· ' ) e ;. COZZI . \1 . KN :\. IYI'Ol\.  Lu Rrpubl,lirn di \ ·ene=ia ,n etcì moderna. Dalla guerra di 
(,'/,ic,ggia al 151 7. Torino 1 986. pp. :H -:{2. 

I 1 ) /biclt•m. p. :{:3. Pl'r un quadro 1m·ei:-o dt•lll' difficoltà ciel si�lema dei p rest i t i  forzosi cluran­
lt· e dopo qut•:-lt• h'llt'ITt' in Lomhard ia t·fr. EC.  LAN E. Storia di Vi.•nezia . Tor ino 1978. p p .  
279-28 1 .  

( - )  :\S\ E. Sn1C1to .llisti, n·�- 60. t·. 6:k 



(K 1) Le imposte per le altre comunità citate. cioè Tre\'iso, Trevigiano. Cerwcla. i\lestre erano cli 
800 ducat i :  :\SVE. Senato .\listi, reg. 60, c .  63 

(Il·•) G. COZZI .  '.\l . KNAPTON, La Repubblica di l r11e=ia i11 età moderna ci t . ,  p. 33. 

('k•) :\SY E. Senato Terra . reg. I .  c . 1 1  , •. '.\l icrofì lrn. bob. 193. 
(K:) L. PESCE, Vita socio-c11lt 11rale in diocesi di Treriso nel primo ()11attroce11 to. \ enezia 1 983. 
pp. 39 1 <39-k 

CISCATO, Cli ebr,•i i11 l'adorn <· i t . ,  pp. 2,12-243. 

(11'') Trt•vi so sart•bl>t· stata, come ha scri tto :\riel Toaff, "il centro del l'ebraismo askenazita ... 
.. lu grande comunità, a cui con ogni probabi l i tà facevano c-upo i piccoli nuclei ebraici aske­
nazit i  ciel Friu lano e della terraferma veneta tra la fine ciel Trec-cnto e la metà del Quattro­
cento". (A . TO:\ F I·: Cli in.�ecliamenti askerw=iti neltltalia sette11trionale, in Gli Ebrei i11 Italia 
cit . ,  voi. I. p. 1 65). 

('�') Rela=ioni dei Rettori l·erwti in Terraferma ci t . . Podestaria e capitanato di Feltre, p. 23 1 .  

('11 ) Se si considerasse valido and1e per il Quattrocento il dato ciel 1 558 (5000 ab.) gl i <'brei 
cli Feltre avrebbero cost i tui to lo 0.2% della popolazione. Se si supponesse invece. per assur­
do, che verso il 1450 la popolazione cli Fel tre fosse meno della metà di quella che sarà nel 
1558 (poniamo 2000 ab.) gl i ebrei avrebbero comunque rappresentato lo 0,5% del la popola­
zione totale, sempre inferiore all' l %. 

(''i) Così funzionava. acl esempio, a Venezia. Nel 1513  quando Asher Meshullam, i l  soggetto 
economicamente più rilevante della comunità ebraica. "rivestiva i l  duplice molo cli pri rwipalr 
soggetto fiscale e cli collettore delle imposte": B. PULLAN. La politica sociale ci t . ,  voi. 1 1 ,  p. 
53 1 .  

('11) ASVE. A1:ogmlori di Comun. Raspe. 36-l8 (Il), c .  297r-v. La trascrizione è nell'Appemlice 5. 

('") Ibidem, c.  297v. 

("') Ibidem. 

('�•) La formula "debitis agrm·utus·• o .. a dcbitis pergrm:atus" è una categoria giuriclic-a specifi­
ca nel  d iritto del la Repubblic-a c l i  Venezia. Essa indica i l  "debi tore insolvente"'; però, nel la  
fatt ispecie, non i l  debiton• .. fuggitivo·•. che comportava la presunzione di dolo a carico ciel 
debi tore stesso. Rimanda invece a quel la ciel "'gravato di debi t i", propria cli colui per il qua­
le era ri<'onos<' iuto impossibi le il pagamento e contro il quale era possibile agire soltanto 
mediante la pressione (c-arcerazione fino alla soluzione dei debi ti o fino al pemwsso di scar­
<'erazione da parte dei credi tori o ciel Doge, o ciel Maggior Consigl io o dei Giudici cli Pet i­
zion). Cfr. G . I .  CASSANDRO. le rappresaglie e il  fallimento a \e11ezia 11ei secoli X/li-X.VI, 

Torino 1 938. p. 95. 

(";) ASVE. A,.:ogaclori di Comun, Raspe. 36-lB (Il). e-. 297\'. 

(.,:;) :\STV, Notarile /, 212. rt·g. anno 1 427. in data I :3.5. 1'1-27. 

('") Ibidem . 

39 



BibCapT\'. Utt,•n·. S<"al. 1 ·1 .  n·g. anni 1 ·1 46- 1447. l'. 5v. 

S. SL \1 ONSOI IN,  TIi t' 1<•11 s in the IJ11chy o/ Milan. 1387-14 77, voi. I, Jerusalem 1982. 
pp. 5<>-57.  

('"�) \ i.•ne.:,a <' la /)(',\((' l'i l . ,  p .  s:� . 
('"') :\S\' E. S<w1to .\listi. reg. 53. l'. 57. 

('"') lbicl<'m. n•g. 60, c. 74. 

( '" ·) :\S\'E. -'<'TICllo Secr<'la, reg. 7, c. 1 5 l rv. 

l''"') Storia di Ft•ltn• ci i  .. ml. 1 1 ,  pp. 1 19-1 20: ''terminala la lunga guerra della Hepul il i l ica col 
clul'a cli ì\1i lano. per risarl'ire i danni pat i t i  e per soddisfare in teranwnte le mi l iz it>, si era 
l'omposto proporlionatamente alle cit tà suddette un sussidio cli molte migliaia di ducati da 
tlowrsi pagare 1wllo spazio di due anni in tante rate divise per ciasC'un mese, fu tassata la 
eittà di Fel tre di duemila e quattrol'ento ducati". 

('") In questo senso il prest i to a interesse crist iano (su pegno e non) era esistente. La con­
danna erclesiast il·a di questa att ività e la conseguente disapprovazione sociale rendevano il 
pn-stito eristiano, però, una pratica "clandesti na". Quindi, per questa sua stessa elandest in i tà, 
i l  prestito a interesse cristiano dava meno garanzie. meno stabi l i tà  e si prestava a speculazio­
ni meno eontrol labi l i .  

l'"·) Le relazioni genealogiche tra gl i ebrei presenti a Fel tre nella prima metà del  Quattrocen­
to sono sd1emat izzate in Appendice 6 e Appendice 7. 

('"') ASTV. l\'otarile 1. 141 .  reg. anni 1400-1 42 1 .  in data 19.2. 141 1 .  

(1 1") Comparirebbe in questa data a Treviso per chiedere una tassa richiesta da Venezia: Bib­
CapTV. littere. seat. 13 .  reg. anni 1406-1407, c. 2 l r. 
( 1 1 1 ) Nel 1-1-13 Salomon risultava già morto stando ad ASTV. Ospedale Santa Maria dei Battu­
ti. Pergamene, sl'al. 13, 1 1 70. 

l"·) :\ST\'. Osp1•dale Santa Jlaria dei Battuti, Pergamene, scat.  12, 1 1 70. 

(" ·) AS l'\'. 1"otarile I, 212. reg. anno 1425, cc. 45v-46r. 

( " ') :\. TOAH: Comwgen.:a sul \ eneto di banchieri ebrei romani e tedeschi nel tardo Medioe­
rn l' i t .. in Gli Ebn·i e V i•ne.:icz, pp. 595-613. 

l" ·) :\. TOAFF. Gli insediamenti asl.ena.:iti nell'Italia settentrionale ci t .. p. 1 65. 

e• · I :\ST\'. Notarile li. 929. c.  280rv. 

( 1 1 : I .\S\'E. Se11atu .llisti, rl'g. -18, l'. 137r, Microfilm: bob. 127, ad cartam,  fotogramma 1 78. 

( 1 11') Ibidem. 

l "  ') Ibidem. 
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Il Vescovado Vecchio :  
storia di un palazzo 

Gloria Sahina Manera 

Prp111essa 

"Un sogno divenuto realtà ". 
(Juesta la confessione sincera di 

mon.o;. Mario Cecchin, economo dio­
cesano, quall (lo ha potuto vedere con 
i propri occh i il restauro deltantico 
vescovado di Feltre, prossima sede 
del illuseo diocesano d'Arte Sacra. 

Destin ato ad un inarrestabile 
degrado, con risch i di crolli irrepa­
ra bili, l 'an t ica sede episcopale di 
Feltre è stata salva ta grazie alr 
impegno prima dei vescovi Pietro 
Brollo e Vincenzo Savio e poi del­
l 'attuale vescoi:o Giuseppe Andrich, 
che ne  avevano compreso appieno 
l 'importan::a a rch itettonica, storica 
ed artistica. Quasi wz atto di dovuto 
ricon oscimento dopo decen ni  di 
abbandono e di indij}erenza per la 
sua sorte e il suo destino. 

Restaz:a aperto, dopo la riscoperta 
della dignità di questo edificio monu­
mentale e del ruolo storico e religioso 
che ha  ricoperto nel corso dei secoli, 
dalla fine del '200 fino alla metà del 
·900, il problema di reperire i finanzia­
menti necessari per il suo resta uro. 

Problema giudicato nel passato impos­
sibile da risolvere. e superato poco pùì 
di due anni fa grazie alla collabora­
zione fra la Diocesi di Belluno- Feltre. 
la Comunità Montana Feltrina e la 
Regione Veneto che ha reso possibile 
/ "accesso a i  fondi della Com unità 
Europea e a quelli, preziosi, della 
Fondazione Cariverona. 

I risultati di un  restauro accurato 
ed appassionato, che ha visto prota­
gonista l 'arch . Gloria Manera, sono 
parsi a tutti incredibili e stupefacen­
ti, anche agli occh i di chi finora 
aveva manifestato scetticismo ed 
indifferenza. E non sono mancate 
sorprese e scoperte arch itettoniche ed 
art istiche, che hanno reso ancora più 
affascinante ed in trigante un �opera 
di recupero, eseguita con grande 
celerità. e con rigoroso rispetto filolo­
gico ed estetico. 

Se ne potranno rendere conto tut­
t i, dopo l'apertura autunnale del­
tantico Vescovado, destinato ad 
acqmszre n uova vita come sede del 
Museo diocesano dilrte Sacra. 
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Pnrle prima 
t·antil'o n•st·ovado cli Feltre si 

trorn in sph·nclicla posizione all'in­
terno della Cittadella. sul limite 
Ol'l'iclentale della cinta murata, in 
posizione quasi antagonistica rispet­
to al Castello. 

L"ampio spazio su cui sorge è 
dPlimitato a noni, est, eù ovest da 
un muro di cinta che costeggia le 
vit> n1Pntre a sud presenta un avval­
lamento con un rapido salto cli quo­
ta che mette in risalto la lunga, 
imponente parete direttamente fon­
data sulla roc<"ia affiorante. Questo 
lraeciato appare ancora ben distin­
guibile nel Catasto Napoleonico del 
1811. 

Le noternli dimensioni e la pla­
ninlt'tria piuttosto complessa del 
palazzo sono frutto di accrescimenti 
e sistemazioni effettuale nel corso 
dei secoli: sulle antiche porzioni 
medit>,·ali (sorte probabilmente su 
strutture anC'ora precedenti) si sono 
infatti sovrapposti gli adattamenti, 
gli ampliamenti. i rifacimenti segui­
ti alla distruzione del 1 509-1510. le 
migliorie e le decorazioni apportale 
dai rnri vescovi (alcuni, personaggi 
cli \'t'ro spicco nella storia della cit­
tà e non solo) d1e si susseguirono 
nelrol'cupazione della grande sede 
episcopale. 

Cna storia lunga, affascinante ed 
anC"oru mislt·riosa <'he i recenti 
larnri di restauro hanno contribui lo 
1 11 parte a s,·dart>. ampliando ciò 

12 

che già si sapeva attraverso i doC"u­
menti (pochi) e gli scritti di storici 
e studiosi. Ma le cose da conoscere 
e da chiarire restano molte e l 'edifi­
cio stesso può ancora raceontarce­
le ... 

"Per la città e ne· borgh i ci sono 
molti palazzi de ' priva ti  cittadin i, 
vagh i, sontuosi e comodi che troppo 
lungo sarebbe volerli tutti a m inuto 
descrivere; fra i quali risplende il 
palazzo episcopale situato dentro del 
recinto della città in luogo isolato, 
fabbrica considerabile non solo per il 
comodo delle abitazioni per l 'estate 
ed altri tempi, ma  anco per la 
disposizione del medesimo per le abi­
tazion i aggiustate per l 'uso dell 'in­
verno con una spaziosa e regia sala, 
ove all'intorno si mirano dipinte le 
effigie di molt i vescovi ( . . .  )" ( l ). 
Così il Cambruzzi descrive l'antico 
vescovado nel suo famoso testo. 

Ubicata nella città bassa, "poco 
lungi dalla Cattedrale verso oriente, 
nel luogo dove giace di prese,z te 
situata la ch iesa col monastero di 
San Pietro " (2), la prima sede vesco­
vile feltrina si rivelò inadeguata ad 
ospitare il vescovo "a quel tempo, 
tra l 'Xl e il XIII secolo, in cui la 
città soggetta a frequenti incursioni 
nemiche si a,zdava trasferendo sulla 
collina, con una cinta di mura ben 
più ejficace" ('). 

A segnarne la fine fu, secondo le 
fonti disponibili, il devastan te 
incendio per cui l'edificio "'quasi  



del tutto fu consumato"' ( '), nel cor­
so del l'assedio del la città da parte 
dei Trevisani nel 1221 C'). 

Il nuovo sito. quel lo attuale. tra 
via Paradiso e via Cornarotta ed 
interno alle mura, fu scelto per la 
rispondenza al l'imprescindibile 
requisito dt>lla clifendibilità: •'fa 
morfologia del colle consente infatti 
al complesso di elevarsi a picco sul­
la roccia verso sud, do1,;e esistez;a 
anche un fossato, e di essere rialzato 
e protetto da un muro sugli altri tre 
lati. Tracce dell 'importante apparato 
difensivo della residenza vescoz·ile 
sono riconoscibili negli spessori 
murari elevati e nel nucleo compatto 
dell 'attuale edificio " (<'). 

Secondo lo studioso Alberto 
Alpago-Novello la paternità del 
nuovo Vescovado, '"con tanto di 
mura e fossato " (7), va attribuita ad 
Adalgerio de Villalta, sia per la 
durata del suo mandato ( 1257-
1289) che per la testimonianza di 
Cambmzzi: .. in quest 'anno ( 1269) il 
vescovo Adalgerio jèce qualche fab­
brica per aumento, oLTero per orna­
mento del suo l'escorndo in Feltre, 
come di nota farma Villalta ( . . .  J con 
queste lei/ere A. V. MCCLXVIII/" (3); 
successivamente disperso, lo stem­
ma non può contribuire ad un'ade­
guata datazione del le parti edificate, 
resa difficoltosa anche dal le estese 
modificazioni posteriori. 

Nonostante il periodo fosse 
caratterizzato da continui ri,·olgi-

menti politici, ··Adalgerio raddoppiò 
il suo zelo pastorale: ricostruì 
caseggiati  nel suo episc opio, 
ne ricuperò i beni usurpati nelle 
lotte passate, lm:orò nella cat tedrale 
( . . .  F' C). Verosimilmente. nel perio­
do necessario al l 'edificazione del 
nuovo palazzo la sede vescO\·ile 
venne pron·isoriamente ospitata 
nel la casa dei Romagna in via Mez­
zaterra, come già attestato da Tomi­
tano ( 1°). 

Quando viene scelto il sito per il 
nuovo episcopio esistono già una o 
più costruzioni che servono <la base 
per la composizione del grande 
manufatto che oggi vediamo. Con 
molta probabilità le porzioni prece­
denti erano staccate, infatti per 
secoli si manterrà air interno del 
Vescovado una differenza di quote 
<lei piani tra la parte occidentale e 
quel la orientale; differenza che ver­
rà annullata dal Vescovo RO\·el lio 
solo alla fine del '500. 

In questa fase primitiva esisteva 
forse una zona terrazzala Yerso sud 
(cioè verso la città) e protetta da un 
muro <li cinta che, solo più tardi, 
può essere stato utilizzalo come 
appoggio per l' ampliamento del l'e­
dificio. 

Le recenti indagini archeologi­
che, condotte sotto la direziont' cli 
Marisa Rigoni, hanno confermato 
come dato certo l'esistenza cli 
manufatti di età altomediernlt> prt>­
ct->dt>nti di almeno qualche secolo 



la n•al izzaziont' ciel Vesco\'aclo. 
La eonformaziorn-- dt>I suolo 111 

quPst°an•a si prt>sentm·a particolar­
nwnlt• aclalla allo scopo in quanto 
un solido sperotw roccioso (in sca­
glia rossa) offriva la possibilità di 
t>difil'art• in posiz ione net tamente 
rialzata rispetto alle costruzioni cir­
c·ostanti: l"edifieio infat ti si erge 
fondando le suP basi sul la roccia e, 
:--oprattutto nel fronte sud acquista 
un aspellu imponente e forte. 

L'intestazione di un documento 
treeentesco suggerisce l'esistenza di 
una loggia; tale documento, in cui 
il vescovo Alessandro No vello 
(1298-1 320) rinnova l'invest itura 
all 'Abbadessa di San Mart ino di 
Odt>rzo, inizia infat t i  così : (testo 
lat ino in •·Arch. Storico di Bel luno 
Fehre e Cadore". pug. 699: tradu­
zione di Giuseppe Argenta) "L'anno 
del signore 1305. indizione terza, 
giorno 7 del corrente Aprile, in Fel­
tre nella loggia del palazzo 
t'escouile ( . . .  ) ( 1 1). 

A l  piano primo dell 'edificio 
aneora oggi è visibile sul fronte sud 
una loggia tamponala. (Fig. 1 e 2) 
real izzala con mattoni di grosse 
dimensioni e ampie fughe in mul ta, 
leenicu del lutto simile a quel la  
\' is ibile sul l"arco ogivale posto al  
piano terra del bre\'e lato ovest . 

Quindi il loggiato poteva già esi­
stere nel ·:�oo - S(' si rit iene uffida­
bilt� il Òol·unwnto - oppure può 
essere- clw ivi \'enµ:a chiamata ••log-

1 1  

(Fig. 1 )  Traccia di una delle a rcate 
componenti il loggiato a l  piano primo, 
visibile sul fronte sud. Le arcate jìmmo 
tamponate (probabilmente nel 500 J e 
successivamente furono realizzate di,;erse 
aperture. 

(Fig. 2) Due arcate del loggiato (tam­
poru1to) visll' daltintemo delle soj}ìlle. 



gia·· quella struttura che altrovt> è 
detta •·portico... Infatti sembra più 
verosimile che la loggia dt>l I O pia­
no sia stata realizzata nel secolo 
succt>ssivo quando, dopo la dt>dizio­
ne a Venezia. la situazione politica 
è più stahilt> e gli Pdifici iniziano 
ad ··aprirsi"" con loggiati t>d ampie 
fìnestrt> diminuendo quel carattere 
difensivo clw prima t>ra necessario. 
Al monwnto 11011 è possibile stabili­
re con ct>rtnza qualt> di queste ipo­
tesi sia qut>lla valida. è comunque 
sicuro che nel '400 la loggia del 
piano primo era esistente t>d offriva 
al Vescovo una stupt>nda vista della 
città e del circondario. abbraccian­
do il panorama fino alle due princi­
pali vie di accesso, a sud est (dal 
trevigiano, chiusa di San Vittore) e 
ad ovest (dalla Valsugana - Arten). 

Va ricordato che per lungo tempo 
il territorio della Diocesi di Feltre 
comprese la Valsugana arrivando 
sino a Pergine, alle porte di Trento: 
esistono ancora, nella zona del Fel­
trino e della Valsugana. edifici forti­
ficati e palazzi medievali e rinasci­
mentali (come ad esempio Castel 
Ivano) dotati cli loggiato analogo a 
quello descritto. 

Gor�-ia Lusa ( 1328-1349), eletto 
vescovo nel 1 328, diede nuovo 
impulso ai lavori dell'edificio. Al 
suo periodo e a quello di Antonio 
de' Nasseri da Montagnana (1369-
1393) risalgono numerosi documen­
ti. soprattutto relativi ad investiture. 

che risultano redatti nel nuorn epi­
scopio. [}intestazione di alcuni atti 
del ""Catastrum seu irwentarium 
bonoru m" { 12) ciel 1 386 fornisce 
indicazioni su alcuni ambienti del 
Vescovado. un ipotetico portico -
di cui non si hanno altre notizie -
e una sala dotala di cmninetto, 
anche se non univocamente identifi­
cabile e collocabile: ·•JJie penultimo 
marcii, sub porticu episcopali Fel­
tri ". . .  ( 13); "Die penultimo marcii, 
sub porticu episcopalis domus " . . . 
( 1 1); "Anno domini millesimo tercen­
tesimo nonagesimo primo, indictione 
quartadecima, die martis ultimo 
mensis octobris, Feltri, in camino 
domus episcopalis Feltrensis "  . . .  ("). 

Nel 1388 il palazzo fu oggetto di 
reiterati saccheggi e tentativi d"in­
cendio, dapprima nel corso di 
un 'insurrezione della stessa popola­
zione feltrina contro il vescovo e 
infine ad opera delle truppe viscon­
tee trionfalmente entrate in città. 

Alpago-Novello identifica nel­
l"'arco acuto in mattoni con bardel­
lone", (Fig. 3) posto al piano terra 
sul breve lato ovest, un elemento 
sufficiente ad ascrivere al X I V  
secolo "la parte inferiore del palazzo 
verso nord-ovest, sottostante alla pre­
sunta carcere ". 

Durante i recenti lavori di 
restauro <lei fronti è emersa al pia­
no terra una seconda apertura, 
gemella di questa, sull'angolata 
nord-ovest ed ora in parte oceultata 
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( Fi�. :J) . \ reo gotico posto al pia110 ter­
n·rw . .  ml prosprllo 01 ·est. 

clalla scala Psterna esistente, ade­rente alla muratura. Questi archi d"ingresso. post i  al piano <'011 quota più bassa. vanno eorrelati al loggiato che, come già detto. è rt>al i zzato con tecnica eostrutt iva analoga e presenta anche un intonaco del tutto simile, nello strato originario rimasto. QuattrocentesC'he sono -come dieP _-\}pago Novello- le '"finestre 
archiacute, dai contami in pietra, 
che sono sopmz•z.·issute: quattro al 
pianterreno ( delle quali una, sul 
brere lato oz:est , forse spostata, ma 
lt' altre due a sud e una a nord 
originarie,) (Fig. 4-5) ed una che si reclP murata nel piano superwre, 
acl ww t/lWta più alta dei lire/li 
attuali ·· ( 111). Più l'omplessa viceversa è la  datazione di altre part i del fabbri<'a­to. t•s�t·ndo stato annullato con gli ammodernamenti su<'cessiv i l 'eh·­lllPnto indi<'atore delle apertuw. 
I (, 

. .·, . �:/' .. �,:, .. \' ' · . · • 
I '-- .,·� . /'-l,.. : ,, ,// - · •.� :,: __ . ·. � • , 

' • � - � ' j � • __ --- • • ·---------(Fi�. 4) Parte lapidea della finestra tar­
dogotica del salone al piano JJrir110. 

(Fig. 5) Apertura tardogotica presente 
sul fronte nord. 

Al governo d i  Enrico Scarampi 
da Asti ( 1402-1 440) corrispondono l ' in iz io dt>l domin i o  veneziano e 
""qualche aggi zrnta ·• ( ' ;) a lrep isco-



pio, t ra cu i  presu mibi lmente la 
dest inazione, già effettiva nel 14:30. 
di un ambiente a nuova sala d'u­
di�nzn dotata  di camino (1!!) 
(preesistentP e ri nnovata, o Pdifìcata 
ad hol ' '? ) .  Verso la metà del secolo 
sono datati alt ri documenti redatti 
in « in f,ìJi.'ico1u1tu Feltrensi in stu­
pha » ( talvolta stufa o stupa)" ( l 'l 

La nuova sala con cami no 
potrehhe essere i nd iv iduata nel l"e­
stremità ovest. sopra il corpo che si 
affaccia con l'arco acuto al piano 
terra : q uesto ampi o vano infat t i  
(at tualmente suddiviso in p iù  locali) 
presenta delle finestre riquadrate in 
pietra, i n  parte modificate, ed un 
camino di fattura quattrocentesca in 
aggetto sul  fronte sud.  L'intestazione 
di un u l teriore documento del 1437 
prova l'esis tenza della sala dotata di 
un"camino nuovo" (2°). 

Il vescovo Scarampi "ebbe dis­
sensi col Comune di Belluno che lo 
si accusava di restar troppo a lungo 
assente dalla diocesi con la conse­
guente rovina dell "Episcopio, del 
duomo e / "abbandono dei beni e 
giurisdizioni del Vescot:ado'· f 1) .  

"Due s temmi  scolpi t i �  con la 
mi tra e le in iziali A. F. testimonia­
no gli i n ten'en t i  ed i l iz i  (22) curati 
dal vescovo Angelo Fasolo (1465-
1490). (Fig. 6) 

I due stemmi ai tempi dello sto­
rico A ntonio  Pel l i n  si t rovavano, 
l "uno sul prospetto est dell'ala rusti­
ca, l 'a l t ro r imosso e conservalo 

(Fig. 6) Stemma del i:escovo Angelo 
Faso/o ( 1465- 1488) posto sopra / "in­
gresso del fronte nord. 

'·sotto lo scalone centrale": Pietro 
Rugo nel 1998 rileva invece le due 
lastre nel la posizione attuale e cioè 
"murate l'una sopra i l  portale d"in­
gresso, l'altra sulla facciata delle ex 
scuderie" {23) . Angelo Fasolo fu 
vescovo at t ivo e secondo quanto 
riporta A. Alpago Nm·ello, "governò 
la diocesi da Roma attraverso i suoi 
vicari" e si interessò alla conserva­
zione del Vescovado ed all'edifica­
zione deirabside gotica del duomo. 
In questo periodo "l'esistenza di  
due dist in te Camere". qual i ficate in  
Camera ì\lagna e Pal'Va, è segnala­
la dalle intestazioni di alC'uni docu­
menti redatti nei due ambienti (!'). 
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E probabile C'hc I<> due dt> finizio­
ni si rift>ris<·ano alla Camera c l'u­
diPnza c·on <·umino (Cumera Parva) 
t> a qurlla rmorn. u l  piano primo, 
n·alizzata dal Fasolo (t> denominala 
quindi Camera Magna). Essa, posta 
t>::--al lamenle sopra il grandt" androne 
dt>l piano terra, si af facciava splen­
didanwnte su l la cit tà con tipica 
imposlaziont> veneziana: (Fig. 7) 
una bifora con colonnina centrale 
tru <lm· monofore trilobate e dentel­
lult' in pietra viva. Di queste aper­
lun--. ora completamente tamponale 
e• quindi non v isibili dal l'interno, 
rlt'i rec·enti lurnri <li restauro sono 
state ritrovate le  sedi con parte del­
le pit>tre ancora in opera; in parti­
C'olare Psistono tuttora l'arco triloba­
to <lt>lla monofora ovest e la parte 
in feriort' del profilo della bifora con 
il davanzale su cui è rimasto il cer­
chio rrw rso per l'incastro della 

(Fi�. 7) Prospetto sud: ricostru=io11e ciel 
(m11te tU'l!a Jèzse quattrocentesm. Si e1·i­
cle11:imw fampio loggiato ad orest e la 
c·011/Ìgum:io11e cli tipo re11e=imw 11ella 
parte c·e11trafo i11 corrispcmcle11=a ciel 
salmw. f.t· altre aperture c•siste11 ti i11 
,,ue.\tu Jèzsc 11011 smw a,1cora state ciel 
tutto itl<·11tifìcate ecl w·c·c•rtate. 
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colonnina C"entrale. 
Anche ! "ampio vano posto esat ta­

mente sollo, al piano terra, presen­
tava trt' aperture dai caratteri tipici 
del tardogotico venezHrno: due 
monofore laterali arC'hiaeutP e una 
finestre l la  quadrata, a l ta. det ta 
.. finestra da luce" C'he serviva 

(Fig. 8) Parte centrale del fro11te sud: si 
i11cliviclua110 le due mo11ofore co11 "fi11e­
strella eia luce ·· ce11 trale, del gru11de 
1·mw al piano terra e, superiormente, le 
ampie tracce della co11Jigura=ione quat­
trocentesca delle aperture ciel salone del 
primo piano composta eia due mo11ofon• 
laterali e bifora centrale. Di quest "ulti­
ma resta il segno delrapertura comples­
sirn ed il claran=ale che porta ancora 
i11cisa la sede per la colo1111i11a centrale. 
Particolarmente suggc•sti t:o è / "aspe/lo 
impo11e11 te e/ella costru=ione in questo 
trailo in cui rc•clificio sembra sorgere 
e/alla roccia, in continuitcì con essa .. 



appunto ad illuminare la stanza 
anche quando, nei rigidi periodi 
invernali, le altre due grandi fine­
stre restavano chiuse. (Fig. 8) 

Successivamente, nel X V I I  seco­
lo, lo spostamento dei solai rese 
inutilizzabili le l wlle apnture del 
primo piano e nuove finestre venne­
ro perciò ricavate ad altezza idonea 
tamponando le prime e definendo il 
grande salone nella configurazione 
seicentesca così come oggi ci appa­
re, dopo le opere di restauro. 

Note 

Nel Quattrocento quindi l'edificio 
aveva già le odierne dimensioni in 
pianta, escludendo la torretta a sud 
ovest; anche la porzione verso sud. 
a picco sull'affioramento roccioso, 
era ormai definita nei limiti attuali 
come hanno dimostrato le recenti 
indagini archeologiche effettuate in 
alcuni vani interni del piano terra. 
Naturalmente, molteplici furono poi 
le modifiche e gli adattamenti suc­
cessivi eseguiti all'interno ed in 
elevazione. 

( 1) Cambruzzi A . .  Storia di Feltre. da :\ .  Vecell io, Feltre 1875; ristampa anastatica. Feltre 
1995; voi. I I I . pag. 3 10 .  

(2) Cambruzzi A . .  op. c i t . ,  ml. I .  pag. 127. 

(3) Alpago-No\'ello A ., Il pala::::o dei i·escori di Feltre, Feltre 1967, pag. 2 .  

( ') Vecellio A. ,  Un giorno a Feltre e due nel suo territorio, Feltre 1 895, pag. 1 4. 

(·') "Il più vecchio sorgeva ove ora si trorn l'Istituto di Canossa. Endrighetto da Corte proni­
de che si ried ificasse di nuo\'o nel 781 .  Daniello Tomitano dice che agli angoli a\'e\'U quattro 
torri massicce, come si ri\'elò nello sran1re le fondamenta del monastero di San Pietro. Nel 
122 1  venne distrutto dai Tre\'igiani. e poco dopo ricostruito entro le mura della c ittà. dirim­
petto alla fontana delle «Scalette Nuove». e rovinò nell'eccidio di Feltre del 1510. I veseo\'i 
Hovellio e Gradenigo lo ricostru i rono in un contrafforte della città. Aveva un'alta torre merla­
ta detta « la Cicogna» e due bastioni ai lati e un sotterraneo che conducern alla torre. i cui 
avanzi nel 1 74..1 servirono di base alla chiesa di San Giovanni Nepomuceno. Adibito a Tribu­
nale l\lili tare di guerra nel 1 9 1 5, devastato nel 1917-18, venne dato in uso all'Istituto dei 
Canossiani. I l  palazzo dell'a\'\". Casimiro Morell i, legato per testamento ai presuli feltrini, 
divenne dal 1 929 la  nuova residenza dei Vescovi''. A. Pellin, Storia cli Fel tre, Feltre 19-1-1-; 
ristampa anastatica. Feltre 200 1 .  

('') Bona A . .  Conte T. , Feltre. Architetture della città storica , Rasa i di Seren del Grappa 1999; 
pag. 31 .  

( ' )  Conte T., Rossi P. , Itinerari feltrini; Guidci alla città e al  territorio, Libreria Pilotto Editri­
ce, Fel t re 1 998; pag. 92. 

(11) Cambruzzi A ., op. ci t . ,  rnl. 1, pag. 10. 
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(') Pdl in  :\ .. Storia di Fl'itrt'. Feltn· 19-14: ristampa anastat i('a, Feltrc 200 1 ;  pag. 82. 

( 11 1·1 :\ lpago-:\o\'rllo A .. op. (' i l .. pag . .-L 
( 1 1) :\ r�l'nla ( ;  .. / l'!'.çrol'i di Fl'itn• <' di Bl'lluno dal 1204 al  1462. Istit uto Bellunese d i  Hi('er­
d1t· �m· iali e Cultural i . st'rie «Storia», n. 13. Belluno 1 986. pag. 139. 

( ' - )  Con l"inl'endio clelra�osto 1 509 ··tutt i  i documenti relati\'i ai periodi prececlent i  la d istru­
ziom· tli Feltn· clt•hlmno t•ssne l'onsiderati perduti (salvo ul teriori ri trornmenti) e nell 'ar('h ivio 
clt · l la Curia \'t•srm· ilc· si trornnu soltanto manoscrit t i  posteriori . Fa eccezione i l  Catastru m  ehe 
rima11e tul lora il cloc·unwnto più antico. Pur noto a mol ti stud iosi non è mai stato tras('ri tto 
rwl la sua inlt·n·zza .. , in Bonaventura E., Simonato B., Zoldan C. (a cura d i). L'EPISCOPATO 
/)/ FE/,TRE :VE/, .llEDlOE\'O. Il Catastrum seu iru:entarium borwrum dr! 1386. Deputazione 
di storia patria pt·r le \'t•nrzie. Venezia ] 999. pag. V. 

( 11 ) l nl<'slazimll'/incipi t del le. l 7vl in Bo11aventura E., Si mo11ato B.,  Zoldan C. (a cur a  d i ), op. 
ci i .  pag. 70. 

( 1 1) lnte:-tazione/incipit  del spcondo testo presente sul le. 47vl in  Bonaventura E . .  Simo11ato B., 
Zoldan C.  (a cura d i). pag. 168. 

e ··) lntt':-laziorlt'/im·ipit del secondo testo presente sul le. 57rl 1 11 Bonaventura E .. Si monato B., 
Zoldan C. (a C'Ura cli), pag. 206. 

( 1' )  r\ lpago-Novello A .. op. cit .. pag. 6. 

( 1:) Alpago-Nowllo A .. op. ci i . ,  pag. 6. 

(w) ··!lruw domini Mill0
• Quadringentesimo Trigesimo, lndictione Octai:a, die primo mensis 

fdiruarii in E.ìiiscopatu Fc•ltri in camino no1·0 residentie ir,Jrascripti Re1:erendissimi domini Epi­
scopi _ _  :', in Alpago-Novello A .. op. cit . ,  pag. 6. 

( 1'') Alpago-Novello cita alcuni . .  document i  redatti «in Episcopatu Feltrensi in stupha »'', op. 
cit . ,  pag. 6. 

f') ··11 \'escorn Enrico Searampi in\'este dell'avogmìa dei \'escovati di Feltre e di Belluno Man­
fn•do e Antonio cli Col lal to. (festa latino in Avogari dei i.:escoi:i di Belluno e Feltre ùi Virginio 
:\ . Dogl ioni. Bdluno 1943, pag. 84-87. Traduzione di Giuseppe Argenta). Nel nome ùi  C risto 
amen. Lunedl 26 Gennaio 1437, lnùizione prima, in Feltre, nella stanza del focolare nuovo del 
\"l'S('O\'Udo ( . . .  r. in G. Argenta. / rescori di Feltre e di Belluno dal 1204 al 1462, Ist i tuto Bel­
lunt'St' di Hicerl'he SoC'iali e Cultural i ,  serie «Storia». n. 13, Belluno 1 986, pag. 1 70. 

(- 1 ) Pdlin :\ .. op. c- it . . pag. 1 06. 

t -- )  .. Ripart'1 l "episcopio", se(·ondo Pell in A ., op. c i t . ,  pag. 148. 

(- ') ··Le armi sl'olpite nel calcar<' bianco in  prominente, c imate eia mitra vescovi le eia cur 
scendono ai lat i  le infule, sono comprese entro cornici articolate in  un moti\'o geometrico a 
grossa dentel latura alternata. Lo stemma collocato sopra i l  portale del \'esco\'ado è complessi­
rnme1 1te in huono t-talo di consen·azione, nonostante una frattura del la mitra; l"al tro è in con­
dizioni l'onst•n·at i\'e clt'gradate. In entrambi gli stemmi le infule sono decorate con quat tro cro­
t·i gn·dw nel primo e latine nel secondo; le let tere iniziali del nome del presule sono i nc ise 
agli angoli superiori. i n  s('rittura elegante capitale nel primo, in  got ica fiorita nel secondo: 
puntt'�_µiatura a triangolo ro\'esc-iato''. in Hugo P .. Riflessi storici del dominio e della caduta 
,Mia R1•1mbblica n•m•ta ndle lapidi della Cilladella di Feltre, Regione Veneto - DBS, Rasai 
1998, pag. 275. 

V 1) Alpago-Non•l lo :\ .. op. eit., pag. 6. 
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Il Codex Bellunensis,  rara 
testhnonianza della cultura 
111edico-pratica veneta del secolo 

. .... 
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; ' \:. . • ... 
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Ernesto Riva 

Il cosiddetto Codex Bellunensis (') 
è una testimonianza che segna non 
solo l'evoluzione dell'illustrazione 
botanica. quale raccolta di piante 
riprodotte prevalentemente dal vero, 
ma una sorta di rivoluzione della 
materia medica manifestatasi a 
Padova e nella sua celebre Univer­
sità, dove la medicina aveva già 
assunto l'impronta di una scienza 
moderna frutto del connubio del 
sapere classico con quello arabo. 
Non c'è dubbio che il codice sia 
stato compilato nella città di Bellu­
no agli inizi del "400, ,·iste anche 
le numerose annotazioni relative ai 
monti della vallata bellunese e ai 
luoghi di reperimento delle piante 
descritte che hanno tutta l'aria di 
essere state riprodotte dal vero con 
illustrazioni tutt'altro che modeste. 

Vi sono riprodotte molte piante 
tipicamente alpine tra cui spicca -
esempio più unico che raro - la 
"stella alpina.,, il Leontopodium 
alpinum Cass., qui definito 
"pi/ago" (c.35v). rappresentata con 

i capolini fioriti risaltati da uno 
sfondo rosso-mattone a forma di 
scudo. Le piante descritte sono 
comunque più di trecento e sono le 
più note sotto l'aspetto terapeutico. 
Di ognuna di queste vengono elen­
cati numerosi sinonimi, allora 
necessari per l'identificazione, vista 
la notevole confusione che regnava 
ovunque riguardo alla nomenclatura 
delle piante. Vengono poi descritte 
le proprietà terapeutiche e talvolta 
delle indicazioni d'uso con un 
abbozzo di preparazione medica­
mentosa. I l  tutto con ampi e fre­
quenti riferimenti all'autorevole fonte 
di Dioscoride, dal quale l"anonimo 
Autore ha evidentemente largamen­
te attinto dando a volte l'impressio­
ne che tali '"interventi"' siano stati 
effettuati da un'altra mano. Nel 
documento c'è pure, per quanto 
stringata, una parte abbastanza 
consueta in questo tipo di erbari, 
dedicata agli animali, un curioso 
bestiario opportunamente ridotto 
alle droghe tipicamente caratteristi-
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d1e dt .. l la  zona in c·ui t> stato compi­
lato il C'ocliet .. . Vi sono clt .. scritti rnri 
animali quali la gal lina. il porco, il 
c·aprone. la lt•1m•. il ricC'io e la tar­
taru�a. C'Uriosanwnlt> definita '"bisa 

s,·wlelera •·. nonehc:.. sec-onclo la tra­
cliziorw cli DiosC 'oricle. le proprietà 
clt•l latlt ... ciel formaggio. del la rie-ol­
la P del pmw. I :autore non climenti­
c·a naturalmenlt.. lo scorpione, la 
lumaC'a e la salamandra, tuttavia 
non fa alcuna menzione al la vipera 
t' alle sut> eelebri proprietà. Curiosa 
c.. alquanto originale è invece la 
parte riel manoscritto dedicata ad 
una sorta di malt'ria medica astrolo­
gic·a cfo·isa in clodiei piccoli capitoli 
seguiti da altri sette dedicali all'in­
flusso dei pianeti su talune erbe, 
clm·e l'autore si appella nientemeno 
C'he al l'autorità clell "illustre Alessan­
dro l\fagno imperatore. 

Il documento è di straordinaria 
importanza per la storia del la far­
mal'ia ed è stato ampiamente trat­
tato durante la prima giornata dei 
larnri cli un congres!-o cli Storia del­
la Farmacia tenutosi tre anni fa 
presso l"Orto Butanic-o del l'Universi­
tà cli Padova. Dai commenti raceolti 
in sede cli discussione è emerso che 
un clocunlt'nto di tal genere merita­
va una pubblieazione anastatiea con 
ampi commt•nti sul suo eontenuto. 
E e\'iclente che un"impre:,;a cli tale 
portata rid1it>dern uno sforzo eC'ono­
mieo non indifferente e del le proce-
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dure non facili soprattutto nei con­
fronti del la British Library che 
detiene i diritti c iel documento. Per 
questa ragione l 'ente "Parco Nazio­
nale del le Dolomiti Bellunesi" 
ha deciso ufficialmente cli finanzia­
re il lavoro con l'intenzione cli 
presentarlo al pubblico bel lunese e 
feltrino fl 

Un gruppo cli studiosi ha larnrato 
a questo progetto mediante l"esame 
del microfilm clell"intera opera for­
nita dal la British library. 

Il gruppo è costituito da: 
• Elsa Mariella Cappel letti, libera 

docente in Botanica e prof esso re 
ordinario di Botanica farmaceu­
tica presso la Facoltà di Farma­
cia del l 'Università di Padova. 
Già vice-Preside della Facoltà 
di Farmacia e Prefetto dell'Orto 
botanico ( 1994-2000). È Socio 
effettivo del l'Accademia Italiana 
di Storia del la Farmacia. Ha 
svolto la  parte botanica. 

• Giancarlo Cassina, professore 
ordinario di Botanica presso 
l'Orto Botanico dell'Università 
di Padova. Ha svolto la parte 
sistematica e l'identificazione 
delle piante. 

• Giordana Mariani Canova, tito­
lare della cattedra di Storia del­
la miniatura presso la Facoltà di 
Lettere dell'Università di Pado­
va. Ha svolto la parte artistica. 

• Roberta Sarzelto, laureata in 
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Lellt-•n· t-' filosofia presso ! "Uni­versità c l i  Puclova (Storia del la Lingua 1 .utinu. Dipart imento di Sl' i cnze clelrA nt ich i tà.  Ist i tu to d i  Fi lologia Lut ina) Di plomala presso la Sl'uola cli Archiv istica, Palt·ografìa e Diplomat ica presso l"Arl'hivio cli Stato cli Venezia. Ha svol to la parte fi lologica. • Ernesto Riva, laurealo 1 11 Furmacia presso l 'Universi tà <l i Paclorn. speC' ializzalo in botanica 

farmaceut i ca presso ITni vt•rsi tà cli Siena, pubblicista. H a  svolto la parte storico-farmacologica. I l  risultato de l l ' in iz ia t iva  è un cospicuo numero di copie anastati­che del codex pubblicale dal ""Parco Nazionale delle Dolomit i  Bel lunesi" corredato da quat t ro ampi saggi : uno sul l'aspetto botanico. uno sul­l 'aspetto farmacologico, uno su l l'a­spetto fi lologico e uno sul l 'aspetto artist ico. 

( I) Cuclex Bel/1rne11sis, Belluno, XV sec. ,  Londra. Bri l ish Library, Adcl . :\ls. 4 1 623, cm 
28Jh22.2: ff. 1 5 1 .  i l i .  

fl B iodiYersilà collirnlu nel  Parco Nazionale Dolomit i  Bellunesi 
"Biocliwn-ilà l'ohivulu: dalla cululogazione alla l'Onservuzione" è i l  l i lolo di un progello del 
Pun·o Nazionalt' Dolomiti Bellunesi conclusosi lo scorso anno. 
Finanzialo l'On fomli Leader dall'Un ione Europea, il progel lo prevedeva lo studio e il re<'upe­
ro dt•lll' pianlt• l'oh irnle un tempo nell'arca ciel Parco e in quelle l imitrofe, nonché indagini 
sul lt• specie wgt•lali sponlarwe unlil'amenle utilizzale a scopo al imentare, magico, rel igioso e 
lt•r..ipt•ulil'o. 
I:obiell irn na qudlo di indagare la biodi,·ersilà wgelale creala dairuomo e il patrimonio d i  
l'onoset•nzt• <il'lt'nninulo dalla secolun• . .  coe\'oluzione" Ira uomo e piunlc cohivale. 
Il progt•llo. realizzalo in l'olluboraziom• con l'IPSAA cli Fehrt' t>d il Museo Etnografico della 
Prm· irwiu di Belluno e dt•l Parl'o Nazionale Dolomit i  Bellunesi ,  ha permesso di :  
• rl'ul izzun• lmnl'he dati agronomil'he t•cl elnobolunicht' sulle ant iche varietà; 
• l'osliluin• un rnslo un·hi\'io di foto t' disl'gni dal vero delle cuhivur censite; 
• pubblil·are il rnlunw "Biodi\'ersilà coh ivulu", che rac<"oglie i risuhuli ollenuli m quullro 

unni di indagini: 
• allt•slirl' dut• l'Umpi l'alalogo, in cui sono l'onserrnle le antiche \'arielà cli melo e pero cen­

silt> nel l'orso ddlo studio; 
• pubbl il·an• la riproduziont• unaslal icu comnwnlalu cld Codex bellu11e11sis, u n  erbario figura­

lo eompilalo u Bdluno agl i  inizi dt•l XV secolo, o�gi l'Onservalo alla Bri l ish Libmry di 
I A1111 lra. l n primo. anl ieo t' fonnidubile esempio di studio e ,·alorizzuzione clt•llu biodiver­
sità \'t'gl'lalt• ddlt· nuslrl' montagne. (Enril'o \'ellorazzo) 



Ricordo del professor 
Giovan Battista Pellegrini 
En1erito di Glottologia dell'Università di Padova 
Socio Onorario di Faiui:dia Feltrina 

Leonisio Do"lioni 

Dalla fanciullezza alla vita mili­
tare, dalla scuola elementare 
alla laurea. 

Giovan Battista Pellegrini è nato 
il 23 febbraio 192 1 a Cencenighe, 
una decina di chilometri a nord di 
Agordo. A Cencenighe ha trascorso 
la sua fanciullezza nella grande 
casa, la più bella del paese, che il 
padre Valerio, farmacista e la madre 
Teresa si erano fatti costruire vicino 
alla piazza principale e in un lato 
della quale, al piano terreno, c ·era­
no la farmacia, il magazzino e il 
laboratorio farmaceutico. 

Giovan Battista, Nino per i fami­
glimi e gli amici, compì a Cenceni­
ghe gli studi elementari; figlio unico 
di famiglia agiata, crebbe in un 
ambiente di buona cultura. Il padre 
Valerio che aveva studiato al Liceo 
Foscarini di Venezia, dove era stato 
giudicato allievo tra i migliori, ave­
va intrapreso gli studi di Medicina, 
ma poi preferì quelli di Farmacia, 
conseguendo il titolo, come il fratel­
lo Bruno che fu farmacista a Lozzo 
di Cadore; la madre Teresa era don-

na energica, di buona cultura, che 
oltre a svolgere le faccende dome­
stiche, collaborava talvolta con il 
marito nel laboratorio della fanna­
cia. 

In casa a Cencenighe, c'era una 
biblioteca abbastanza ricca e il 
dott. Valerio coltivava le lingue 
straniere e leggeva libri nella lingua 
originale: francese, tedesco. 

Giovan Battista ebbe fanciullezza 
serena e la compagnia di alcuni 
amici : quella del quasi coetaneo 
Giovanni Battista Rossi che sarà 
poi autore del Vocabolario dei dia­
letti ladini e ladino-L·eneti dell ilgor­
dino, di Carlo Manfroi che diverrà 
preside di scuola superiore e del 
più anziano Riccardo Chenet che 
poi scriverà poesie nel dialetto 
locale, dalle quali Pellegrini attin­
gerà termini arcaici. Giovan Battista 
con gli amici parlava il dialetto 
locale e andava a giocare al pallone 
dugà e/ balòn m una radura 
di fronte al paese, al di là dt"l 
Cordevole, raggiungibile allora 
transitando su una passt'rella. 
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(non c'era ancora il ponte attuale). 
Nt�l 1 9:12 il Nostro iniziò gli stu­

di secondari nel ginnasio liceo 
.. Tiziano'" cli BPlluno; qui il profes­
sore di leller<> Nazareno Meneghetti 
d1e sa1w,·a giudieare i suoi studen­
ti , profetizzò alla madre che gli 
ehiedern informazioni, un grande 
m·,·pnirt' pt'r lo studente tredicenne 
Giornn Ballista. Cosa avveniva a 
seuola? Quando nessuno dei 30 
alliPvi sapeva rispondere su argo­
menti spiegati dal professor Mene­
ghetti, questi diceva: "'Sentiamo il 
Pellegrino" e Giovan Battista 
rispondeva a tono, prima manifesta­
zione della memoria formidabile 
che egli ebbe per tutta la vita e che 
fu una delle sue molte doti. 

Certamente il soggiorno bellune­
se non fu facile, specialmente nei 
primi anni, quando Giovan Battista 
era ancora ragazzo e doveva vivere 
lontano dai genitori, potendo rien­
trare in famiglia solo saltuariamen­
te. ma si adattò e fece amicizia con 
qualche eondiscepolo. 

Da adoleseente faceva un po' di 
spm1: corsa, salto in alto, pattinag­
gio su ghiaccio (ecco l"origine della 
passiorw per l'hockey che avrà da 
a<lulto. andando ad assistere alle 
partite dt'lla squadra di Alleghe), 
e·era anche la musica che studiava 
('On il M0 Nino Prosdocimi (piano­
fortt> e armonìa), ma e'era soprattut­
to il nuo\'o mondo eulturale che in 
lieeo gli si disehiudt'\'a con le lin­
µue e la lettt�ratura italiana. latina. 

greca. La passione per la linguistica 
si manifestava già allora, e il Nostro 
palesava spesso la sua ammirazione, 
forse trasmessagli dal padre .  per il 
linguista Alfredo Trombetti. \'issuto 
a cavallo tra ·soo e ·900. prof esso re 
dell'Università di Bologna, poliglot­
ta; (Trombetti fu maestro di Taglia­
vini). 

Nel 1 940, conseguita la maturità 
classica, Pellegrini si iscrisse alla 
facoltà di Lettere dell'Università di 
Padova: c'era la guerra e poté fare 
lo studente solo per breve tempo, 
perché nel febbraio 1 94 1  fu 
chiamato alle armi nel corpo degli 
Alpini e dovette frequentare i corsi 
di istruzione per la nomina a uffi­
ciale e svolgere poi servizio di sot­
totenente degli Alpini in Valsugana 
e in Val di Fiemme; le novéne del­
la mamma Teresa e la buona sorte 
lo tennero lontano dai fronti di 
guerra e poté tornare a casa dopo 
l'otto settembre 1943. Lo attendeva 
però una situazione locale di tensio­
ni e pericoli: la provincia di Bellu­
no era stata annessa al Terzo Reich 
assieme alle province di Trento e 
Bolzano (Alpenvorland); aveva ini­
zio anche nel Bellunese la gueITi­
glia pmtigiana e la reazione nazista 
agli attentati era inesorabile. Basti 
ricordare la tragedia di Caviola e 
dintorni, a pochi c hilometri da 
Cencenighe, con uccisione di molti 
civili e incendio del paese (agosto 
1944). 

Pellegrini fiancheggiò i partigiani 



ma non partecipò personalmente 
alla guerriglia. 

E in quel periodo che il Nostro 
incontrò un il lustre filologo che d'e­
state abitava a Caviola. il professor 
Sil vio Pellegrini. direttore deristitu­
to di Filologia Homanza del l'Uni­
versità cl i Pisa. omonimo ma non 
parente, amico però del clou. Vale­
rio. e che ebbe stima di Giornn 
Battista e gli consentì una fruttuosa 
frequentazione. I l  professore slava 
esaminando i documenti antichi dei 
loca li archivi parrocchiali e ne 
faceva leggere le sue trascrizioni 
allo studente Pel legrini che faceva 
tesoro di lutti i toponimi locali e 
apprendeva anche la paleografia ( 1). 

Giovan Battista conseguì nel 
1945 a Padova la laurea in Lettere 
con la tesi assegnatagli dal prof. 
Carlo Tagliavini Il dialetto di Cen­
ce11 ighe e di S. Tomaso (Agordi110), 
e nel 1 946 conseguì a Pado\'a il 
diploma di specializzazione in Glot­
tologia con la tesi / nomi locali del 
Medio e Alto Cordemle {pubblicata 
poi in Dizionario Topo11omastico 
Atesino I I I, 4, Firenze 1948). 

La famiglia, l'unive1·sità e l' ope­
ra scientifica 

Nel 1 95 1  Giovan Battista sposò 
Gabriella Gerardis, sorella del con­
discepolo liceale Giuseppe, laureata 
in Lettere, compagna di tutta la vita 
e madre dei loro tre figli, Paolo. 
Valeria. Franco. La famiglia Pelle­
gnm risiedette prima a Pisa, poi a 

Padova, ma d"estate abitava a Bel­
luno. nella bel la villa Campana di 
via S. Lorenzo. 

La carriera universitaria di Pel­
legrini ebbe inizio nel l'anno acca­
demico 1946-4 7. quando fu chiama­
to dal professor Si lvio Pellegrini 
nel l ' Istituto di Filologia Romanza 
del l'Università cli Pisa, ed ebbe 
l'incarico di assistente e di docente 
di Lingua spagnola. Nel 1950 fu 
nominato assistente ordinario, ed 
insegnò Lingua serbo-croata e Sto­
ria comparala delle lingue classi­
che. 

Nel 1951 il Nostro fu abilitato 
alla libera docenza in Glottologia e 
nel 1957 vinse il concorso a catte­
dra di Storia della Lingua italiana 
presso l'Università di Palermo. 

Pel legrini fu docente a Palermo 
per due anni, insegnando anche 
Glottologia e Filologia Germanica e 
poi fu chiamato nell'Università di 
Trieste quale docente cli Storia del la 
Lingua italiana e di Filologia 
Romanza. 

Nel 1964 ebbe la nomina a ordi­
nario cli Glottologia nello Studio cli 
Padova, accanto al prof. Carlo 
Tagliavini. suo maestro cli Glottolo­
gia ,·ent'anni prima. 

Nello Studio padovano Pellt·grini 
insegnò fino alla quiescenza e qui 
fu docente anche cli Storia compara­
ta delle lingue cla�siche e di Lin­
guistica ladina e, successivamenlr, 
in luogo cli queste, cli Lingua e Lrt­
teratura albanese. 



Con straordinaria laboriosità sor­
retta da grande passione si dedicò a 
mult i campi della glottologia: dialet­
tologia. dialetti ladini,  fi lologia 
Vt'nelu. linguistica i taliana. etimologia 
e toponomaslica, fonetica, rapporti 
arabo-romanzi. linguist ica balcanica 
e danubiana (parh1Ya tra l'altro ser­
bu-<"roato. nuneno. albanese), lingue 
delrltalia antica. Ben si vede come 
abbia coltivalo numerosi campi della 
l inguisli<'a e l'elenco qui riportalo 
non è completo. La sua produzione 
scientifica è stata vastissima: più di 
850 pubblicazioni e ne possiamo 
ricordare qui solo alcune (2), comin­
ciando, senza rispettare l'ord ine 
cronologico di pubblicazione, da 
una delle opere più ammirevoli ,  
fAtla11te Storico Linguistico Etimolo­
gico Friula110 (ASLEF), Padova -
Udine 1972 - 1986. opera ideata e 
diretta da lu i  e realizzata con la 
collaborazione di altri studiosi; sono 
sei volumi preceduti da una lntro­
duzio11e all'Atlante Storico Linguisti­
co Etimologico Friula110, Udine 
1972. Questa Introduzione . . .  è 
de<liC'ala ai suoi maestri Carlo Batti­
sti. Silvio Pellegrini, Carlo Tagliavini 
e fornisce molte important i  indica­
zioni sulle caratteristiche dell'Atlante, 
sulla sua utilizzazione, sui collabo­
ratori. sui punti di rilevamento. ecc . 
.. D1SLEF è ru11 ico atlante linguisti­
co condotto a termine in Italia ". 
(J. Kramer. 2001) 

Oltre al friulano Pellegrini ha stu­
dialo a lungo il ladino dolomitico e il 
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ladino retoromanzo in generale .  
Conoscitore profondo delle opere di  
Graziadio Ascoli (3) e c l i  Carlo 
Battisti { I), egl i dissente fortnnente 
dalle opinioni che il ladino sia lingua 
autonoma, che il ladino non abbia 
nulla in comune con la l ingua italiana 
e che esso sia favella cli una popola­
zione dell'antica Haetia. 

"Il ladino dei Gri�ioni e quello 
dolomitico rappresen tano wu1 fase 
conservatù:a e periferica del cisalpi­
no o italiano settentrio11ale, me11 tre 
il ladino friula110 ha  ww posizione 
ancor più auto11oma per tanti aspet­
ti, fi11 daltinizio della romanizzazio­
ne" (Pellegrini) ("). 

La bibliografia di Pel legrini sul 
ladino è imponen te. Qui basti c i tare 
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il Quaùerno n. 238 di Zeitsch rift 
ftir Romanische Philologie (Ri\'ista 
di fi lologia romanza) T ubingen 
(Tubinga) l 99 1. con il titolo La 
genesi del retoromwz::o ( o ladino), 
pubblicazione in cui Pellegrini con­
densa le tesi fondamentali dei 
cultori di questo argomento e quelle 
sue persona! i con ampio corredo 
bibliogra fico. ( Fig. 1) 

Attenzione particolare Pellegrini 
ha sempre avuto per i dialetti ladini 
e ladino-veneti della provincia di 
Belluno, sia con saggi personali. sia 
auspicando o suggerendo la compi­
lazione di vocabolari del lessico di 
paesi o vallate bellunesi. 

Tra i primi ci limitiamo a citare 
Nuovi problemi rela tivi al ladino, 
suo intervento nel con\'egno inter­
nazionale Il ladino bellunese, Bellu­
no 2 - 4 giugno 1983, i cui Atti a 
cura di G. B. Pellegrini e di S. Sac­
co sono stati pubblicati a Belluno 
nel 1984. 

Dei vocabolari editi negli ultimi 
anni e per i quali Pellegrini ha 
scritto la Prefazione ricordiamo: 
V. Pallabazzer, Lingua e cultura 
ladina,  lessico e onomastica di 
Laste, Rocca Pietore, Colle S. Lucia, 
Selva di Cadore, Alleghe, Belluno 
1989; G. B. Rossi, Vocabolario dei 
dialetti ladini e ladino-1;eneti dell 'A­
gordino, Belluno, 1992 "opera gran­
diosa" (Pellegrini) e quello di 
E. Croatto, Vocabolario ciel dialetto 
ladino-veneto della Valle di Zoldo 
(Belluno) Venezia - Vicenza 2004, 

··opera veramente encomiabile'' (Pel­
legrini). (''). 

Accenneremo p1u avanti al 
Dizionario del Feltrino Rustico di 
B. Migliorini - G. B. Pellegrini. 

Nel campo della Toponomastic-a 
Pellegrini ha scritto parecchie opere 
tra le quali ricordiamo: 
Ricerche di Toponomastica l'eneta, 
Padova 1987; qui il saggio Appunti 
sulle confinazioni alpine: la Marmo­
lada ( con note toponomastiche ), 
scritto in occasione della sentenza 
sui confini del ghiacciaio della 
Marmolada che attribuì ai Fassani 
la maggior parte del ghiacciaio, 
scritto che era stato preceduto da 
altri saggi sul tema; 
Dizionario cli Toponomastica. Storia 
e significato dei nomi geografici ita­
liani, Torino 1990, in collaborazione 
con altri autori; 
Toponomastica italiana. 10000 nomi 
di città, paesi, frazioni, regioni, con­
trade, fiumi, monti spiegati nella 
loro origine, Milano 1990. 

Per la storia ed il significato dei 
nomi delle montagne della pro\'in­
cia di Belluno e dei centri e locali­
tà ad esse adiacenti Pellegrini, qua­
le membro del Comitato Scienti fico 
della Fondazione Gio\'anni Angelini 
- Centro Studi sulla Montagna. ha 
guidato la ricerca sugli Oronimi 
Bellunesi promossa dalla Fondazio­
ne stessa, come si apprende dagli 
Atti dei Convegni e dai Quaderni 
Scientifici che la benemerita istitu­
zione bellunese ha pubblieato sul 
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tema rwll"ultimo quindicennio. 
' I ra gli studi sullP lingue clell'lta­

liu pn·romana dobbiamo ricordare 
l"opt•ra La lingua l�netica in colla­
lmraziorw con A. L. Prosclocimi, /, 
/,<• iscri:ioni. Paclo\'a 1967, opera in 
l'Ui Pellegrini elenca e interpreta le 
isl·rizioni \'enetiche fino allora sco­
perte. c·on particolare riguardo a 
qm·lle cli Lùgole (Calalzo), iscritte 
su statuine votive in buona parte 
oggi esposte nel Museo Caclorino cli 
Pie\'e cli Ca<lorP. 

Va notalo che il termine Venetico 
pt•r indicare i l·eneti Antichi è sta to 
introdotto da Pellegrini. (Proscloci­
mi. 2001)  

Risale al 1972 la pubblicazione 
Gli arabismi 11elle lingue neolatine 
con speciale riguardo all 'Italia (2 
\'olumi) Brescia - Padova 1972. In 
quest ·opera Pellegrini ha raccolto il 
frutto delle ricerche iniziate quando 
insegnu\'a a Palermo e chiarisce l'e­
timologia di parole italiane derivate 
clai rarabo. es. ragazzo, assassino, 
facl'hino. marzapane. ecc. e di 
parPechi toponimi siciliani. Questa 
e altre opere sui rapporti arabo­
romanzi sono state definite "esem­
plari e insuperate ". (L. \'anelli, 
200 1) 

Seritti per el Ccm1pcmo11 e su 
t�mi Feltrim. 

\el 1 970 Pt'llegrini preannuncia­
n1 redizione del Dizionario del Fel­
trino rustico (e/ Camp,111611. n. 4-5, 
1970- 71 ). dizionario che \'enne 
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pubblicalo l'anno succ-essi\'o (Pado­
va 1971), e dedicato a Carlo  Batti­
sti. L'opera era stata iniziata da 
Bruno Migliorini quando era ancora 
adolescente e trascorreva l'estate ad 
Ars6n cli Feltre, e fu ripresa poi, 
dopo la prima guerra mondiale, ma 
non completala. Il completamento e 
l'eclizione spellano a Pellegrini che 
ha aggiunto un'ampia introduzione 
storica e linguistica e una appendi­
ce cli testi dialettali dal X V I I I  al 
XX secolo. 

Per el Campan6n Pellegrini ha 
scritto: 
Ricordo di Bruno 1Wigliorirzi, il 
grande linguista che tra gli altri 
meriti scientifici ha anche quello cli 
aver dato impulso a La Storia della 
Lingua italiana come disciplina 
autonoma ((n. 41, 1980); Una dis­
sertazione dottorale magiara su Vit­
tore Villabruna che è il resoconto 
delle vicende che permisero alla 
studiosa ungherese Eva Lax Salvi (·) 
di preparare la dissertazione dotto­
rale in lettere nell'Università cli 
Budapest, dissertazione intitolata 
Aspetti del dialetto feltrino di Vittore 
Villabruna, l'autore settecentesco 
feltrino di cui anche Pellegrini ave­
\'a studiato le opere disponibili 
(n. 53-54, 1983); Ricordo di Elio 
Migliarini, succinta biografia del 
famoso geografo, fratello di Bruno. 
che trascon-ern come il fratello le 
vacanze esli\'e ad Ars6n, direttore 
dt>ll' Istituto di Geografia dell"Uni­
versità di Napoli e poi di Roma, 



premio Ss. Vittore e Corona 1 985 
insieme al p i t tore Bruno Milano, e 
la cui figura fu i l lustrata in quella 
occas ione dal lo s tesso Pel legri n i  
(n .  n-74, 1 988). 

Noterelle lessicali ed etimologiche 
{e/trine, commento di alcuni lemmi 
feltrini non inseri t i  nel Diz ionario 
ciel Fel trino rust ico e che Pellegri ni 
ha appreso dagli scri t t i  soprattutto 
poetici della signora Irma Bertelle 
cli Facén cl i Pedavena, ( n .  1 09- 1 1 0. 
1997). Alcuni  lemmi del Dizionario 
ciel Feltrino rustico furono commen­
tati nel 1 976 in Noterelle lessicali 
ed etimologiche feltrine pubblicate 
in Studi di dialettologia e filologia 
veneta, Pisa 1 977. 

Nel 1 985 Pellegrin i  con Noterelle 
linguistiche alto venete diede i l  suo 
contributo sc ien t i fico  a Studi e 
ricerche in memoria di Laura Benti­
voglio, a cura d i  S. Claut, opera 
edi ta da Famiglia Fel trina, Fel tre 
1 985; nel le Noterelle Pel legrin i  
commenta alcun i  termini  arcaici del  
Dizionario del Dialetto di Revine 
(Treviso) d i  G.  Tomas i ,  Bel l uno 
1983. 

Menzioniamo infine tra gli scri t t i  
d i  Pel legri n i  riguardanti Felt re: La 
lingua rustega feltrina i n  Vittore 
Fillabrnna (sec. XVII) e La predica 
del Paradis di Vittore Villabruna 
pubblicati in Studi Storico-Linguisti­
ci Bellunesi e Alpini, Belluno 1992, 
edi ti da Archivio Storico di Belluno 
Feltre e Cadore d i  cui  Pellegrin i  è 
stato collaboratore fin  dal 1950 e 

da Fondazione Giovanni Angelini. 
Va ri levato che in questi Studi 

Storico-LinguL'itici Bellunesi e Alpini 
dedicati "'a i mie i  compagni della 
terza liceale del Tiziano di Belluno" 
sono riuni t i  altri important i  saggi 
concernenti la provincia di Belluno 
e già pubblicati in  testi o ri ,·iste: 
La provincia di Belluno in epoca 
preromana e romana, (ancora nel 
1 949 Pel legrini aveva pubbl icato 
Contributo allo studio della roma­
nizzazione della provincia di Bellu­
no), Il dialetto bellunese nelle sue 
fonti letterarie antiche, Livirzallongo, 
Fodom e lo Statuto della "Bacchet­
ta ", Noterelle di antroponimia bellu­
nese, Carlo Tagliavini e gli studi 
ladini. In questo ult imo contributo 
Pellegrini riporta anche l 'elenco dei 
paesi bel lunesi i l  cui dialetto fu 
tema di  tesi d i  laurea e i l  nome dei 
laureandi che le compilarono. 

Ci fermi amo qui dopo aver 
accennato soltanto ad una parte dei 
saggi in tema di  ladino, toponoma­
stica, l ingue ant iche, rapporti ara­
bo-romanzi, ma ci sono molti altri 
settori del la Linguist ica ai quali 
Pellegrin i  in quasi 60 anni di 
i nstancabile laboriosi tà ha dato 
importanti contribut i  e che qui non 
ci t iamo. 

I.:operosi tà. la riconoscenza per i 
suoi Maestri, la cordialità con tanti 
colleghi.  la grati tudine degli allievi 
per il sostegno generoso che Pelle­
gri ni come Maestro ha sempre dato 
a loro, hanno avuto rispondenza 
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n<'l lc• pubbl icazioni e• nP1 ronvt>gm 
111 suo onon·. 

Ne •  sono l t>st imonianza le opert> 
C'clitc• nC'lla ric·orrt>nza dt>l suo 60° e 
70° c·omplt>annu: 
Studi bellunesi in onore </el prof 
Giomn Ballista Pellegrini, Rt>lluno 
1 981 :  

Scritti linguistici in onore di Giol'<ln 
Battista Pellegrini. I. I l .  Pisa 1983; 

Per Gioran Battista Pellegrini. 
Scritti degli allied padoiw1i, Paclo­
rn 199 1 .  2 rnlumi. 

Un l'On\'egno scient ifico in suo 
onorr si è tenuto a Siegen {Vestfa­
lia) nel 1 991 e un altro convegno 
1wr i suoi 80 anni t" stato organizza­
to il 20 - 2 1  aprile 2001 .  prima a 
Belluno. poi ad Agordo, da Fonda­
zione Angelini. dal Dipartimento di 
Discipl ine Linguist.içhe. Comunica­
tive e dello Spc->llacolo dell 'UniYer­
sità d i  Padova e dalla Comuni tà 
�lontana Agonlina. 

Gli atti di questo l'On\'egno sono 
stati editi eia Fondazione Angelini e 
dall'Ist ituto di Studi per l'Alto Adi­
ge. Firenze 2001 e comprendono 
:-aggi di colleghi italiani e stranieri, 
c l i allieYi ed (�x all ieYi. cli  amici ed 
t>s t imatori bel lunesi . commovente 
omaggio al grandt> studioso. ( Fig. 2) 

I rieonoseiment i  pubbl i<.· i  sono 
:-tali numerosi :  l ' :\gordino d 'oro del­
la Comunità :\lontana Agorclina nel 
1 98(>. la laurea lwrwris cmw1 i n  
Lt'llere del l 'Uni,·ersità d i  Budapest 
1wl l 9B9. il premio S . .\ fortino della 
Cilt�I di Belluno nel 1990. il premio 

l- 1 1  I J I  I . I  ( , l  1:- 1 1 ( I \ I  l ' I  I 

I\ ( 1 \ 0 1 1 1  l i i  

G I O\ \ 'i U \1 I T.\ PEI . I.E( : H I \ I 

I l llt  " "  

l•ft11 I •  I l ! ht ria I ,ltU ,1 I 
.:0,11 

Fig. 2 

unico per le Scienze ì\fo ra l i ,  Stori­
che e Fi lologiche del  Presidente 
della Repubblica Italiana ( 1990), i l  
prest igioso Premio In ternazionale 
per l 'Etnografia delle Alpi presso i l  
Museo degli Usi  e Costumi  della 
gente Trentina a S. Michele a l l 'Adi­
ge nel 1999. 

Il declino e il commiato. 

Dopo tanti anni dedicati allo stu­
dio e all ' insegnamento Giovan Bat­
tista Pel legrini dovette cedere alle 
angust ie della salute malferma sua 
e del la consorte e rinunciare pro­
gressivamente a quel lavoro che era 
staio parte essenziale della sua esi­
stenza. Si diradarono e poi cessaro­
no ciel tut to le sue presenze nel 
palazzo Malclura. sede del Diparti-



mento d i  D i sc ip l i ne Li ngu is t iche 
clel l ' U n i ,,Prs i tà ,  i r1 e tt i  ancl1e 1 11 
qmesc·t-> nza cl i ca t ted ra t ico aveva 
ancora una stanza c l i  lavoro. Dovet­
te ri manert-> a casa. sottoporsi a 
cont inu t-> <' U re nwd iche.  amorosa­
mente H<'C't1 c l i to  dai famigliari e con­
fortato da l l a ,· is i ta c l i  qualche amico 
o co l l t->ga: causa la grav i tà  del la 
s i tuaz io rw morbosa dovet te anche 
ricorrert-> a ri <'overi ospedalieri e nel 
corso dell ' u l t imo ricovero è decedu­
to il ;3 febbraio 2007. 

Le esequie  sono state celebrate 
nella ch iesa cli S.  Francesco alla 
presenzd dei famigl iari .  di  numerosi 
amic i  e col legh i g iunt i  anche da 

Note 

lontano; c'erano con i rispettn·1 gon­
faloni il rappresentante della Comu­
ni tà Montana Agordina e il sindaco 
di Cencen ighe. È segui ta nel cortile 
ant ico del Bo la cerimonia dell 'alza­
bara e Giovan Battista Pel legrini è 
stato commemorato con gli accenti 
ammirat iv i  dovu ti ad un Maestro 
che ha dato alla Linguistica italiana 
un contributo scien t i fico ri levante e 
duraturo. 

Giornn Batt ista Pel legri ni ha 
sempre dimostrato at taccamento alle 
sue radici bellunesi e la Famigl ia 
Fel trina lo rimpiange come Col labo­
ratore, Socio Onorario e caro e indi­
menticabile Amico. 

(1) G. B. PELLEGHINI, Toponomastica della l 'alle del Biois di Silvio Pellegrini, Rfrista bellzmese 
2, 1974. 

(2) Una Bibliografia degli scritti linguistici di Giorn11 Battista Pellegrini è stata pubbl i<"ata da 
Università di Padorn, Dipart imento di Discipline Linguistiche, ComunicatiYe e dello Spettaco­
lo e C .N.R.  Istitu to di Fonetica e Dialet tologia, a cura di E. Croatto, Pado\'a 200 1 e com­
prende le pubbl icazioni dal 19-15 al 2001 e quelle in corso di stampa nel 200 1 .  

( ') I l  nonno paterno d i  G .  B .  Pellegrini era stato informatore d i  Ascoli sulla parlata di Rocca 
Pietore do\'e la famiglia Pellegrin i  risiedeva da molti anni. 

( 1) Pellegrini ha <"ollaborato (·on Carlo Battisti ; di Pellegrini è la <"ompilazione quasi <"ompleta 
delle \'Oci della lettera S del Di=iomzrio Etimologico Italiano (DEI). Firenze 1955, <"Ome pure 
di Pellegrin i  è il capi tolo / nomi locali del Trentino Orientale dell"Atlante Topo11omastico della 
lb1eda Tridentina.  Firenze 1955. Atlante e DEI sono opere del Bat tisti. quest'ult ima in colla­
borazione <"On G. Alessio. 

( ') G. B. PELLEGRL\I. Il significato di retoromanzo o ladÌTlo oggi: c-onf erenza tenuta a Vi<"enza 
presso l'A<"cademia Olimpica l 'l l febbraio 1994, pubbli<"ata in Il ladino o ··Retorom<111w '", 
Silloge di contributi specialistici a cura di G. B. Pellegri ni. Alessandria 2000. p. 108. 

('•) Al tri rncabolari con prefazione di G. B. Pellegrini: E. De Lorenzo Tobolo. Dizio11ariu del 
dialetto ladino di Comelico Superiore. Bologna 1977: locabolario Amp1•:::mw (e/elle reKole 
d�lmpe=.::o), <"Oord inato da E .  Croatto. Cortina d"Ampezzo 1986: C. TagliaYini Il dialetto del 
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Coml'iico 1• 1\'11ori rn11trib11ti alla C1J/10scc11.:a ,ft.l dialetto ciel Conll'lico. Ristam11a dC"lle edizion i 
d,·l 192<> 1• tld 1 9 12-•l I. Fchrr 1 988; I. Zanclegiacomo Dc Lugun. Di.:io11ario c/1•1 clialello 
ladi1111 di :\11r1111.:o cli Cacl1Jrt'. Ilc•lluno 1 988; I .  01• Candido, Di.:io11ario lacli110 cli S. Stefano di 
Cm/or<' C1111l<'lirn, Sust•gana 199 1 .  

\') Ern Lax ì- anchl' autri1·1� dt•I saggio Un imitatore feltri110 del R11.:a11tc pubbl i t·ato rn Stucli e 
ric<'r clrc• in 111,•11wria rii Laura Be11tiroglio, cit. 

li prufr.,.mr Gionm llaui.,ta A•llegri11i <' il sei/ore 1wrcl-orie11tale ciel ghiacciaio e/ella Marmo/urla. 
/11 a/tu. a rleMm. il rilieru ro<'l'ioso oggi cle1wmi11ato Sasso delle Undici e w1 tempo Serauta, 
l1111go il cui rri11alt•. a Jì11<' 700, mm·rn il cmrfi,w ufficiale tra Stato l ene/o <' Tirolo. A Serau­
ta 1• ari altrc• localitcì ricirw al l'asso Feclaia. l'ellt·grini clerlic<> studi storici e topo110111astici in 
111·cmi11111· c/1•/la nmte.,,1 Mli 1·01!fì11i c/1•/la Marmolacla, 111011tag11a a lui cara. 
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Un'autobiografia feltrina: Liana Bortolon 

Giuditta Guiotto 

Il 24 marzo 2007 è stata inau­
gurata a Feltre la Sua donazione 
di quadri al Museo Rizzarda. Ma 
ch i è Liana Bortolon ? 

Non mi è facile parlare di me. 
anche perché mi sono raccontata 
sia nei ricordi del tempo di guen-a 
curati da Giovanni Perenzin ( 1 ), sia 
soprattutto ora per i l  catalogo della 
collezione che ho donato al Comune 
di Feltre e alla Galleria Rizzarda (2). 

In breve. mio padre, Aldo. era 
un fel trino puro sangue. conosci tore 
del d ialetto antico. amico di Carlo 
Cumano, che fu rult imo discenden­
te della casata un tempo proprieta­
ria del palazzo oggi Rizzarda. Mia 
madre faceva l'insegnante a Monte­
belluna e si  è sposata con mio papà 
che era uià vedovo e aveva una t:, 

figlia d i  sette anni ,  Gabriella. 
Sono nata nel 1923 e dopo di 

me sono venute Mariamelia nel 
1927  e Angiolamaria nel 1934. 
Ognuna aveva i l  suo ruolo da porta­
re avanti .  A me spettavano gli studi 
let terari e le arti figurat ive. a 
.Mariamel ia la futura amministrazio­
ne di u na casa, ad Angiola la musi-

ca (aveva studiato con Madre Soli­
dea e Vi ttorina Prabaldi .  poi al 
Conservatorio di Venezia con Gorini 
e Benedet t i  Michelangeli). Intanto 
Gabriella si era diplomata geometra. 
forse la prima donna in Italia. 

Nella sua formazione ha a vuto 
un ruolo importante la scuola e 
l 'istruzione aperta a molte bran­
che della cultura .  

Facevo i l  ginnasio privatamente. 
cmTendo in bicicletta da una par­
rocchia all'altra per imparare il lat i­
no e il greco dai parroci. Studiavo 
il francese con la signora Pontil, e 
andavo dalle Canossiane per le 
al tre materie. Dopo i cinque anni di 
ginnasio mi presentai a Padova con 
altre quattro compagne per ottenere 
l'ammissione al l iceo. 

Dei primi anni ricordo gl i inver­
ni rigidi.  le volute del balancè sul 
laghetto ghiacc iato del l''"lnferno" 
sotto San Vi t tore ( '). il vin Lrulè e 
tanta solitudine. Ero '"li Lcra" solo 
di studiare. Mi rifacevo scrivendo: 
un l ibretto d'opera di soggetto egi­
ziano. ··Rosa del Nilo"; poi un 
romanzo di cappa e spada e una 
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no,·ella. ..Per un gomitolo... che 
n·111w pubhlil'ala nella rivista 
•• Alha.. quando m·pvo tredici o 
quallordil'i anni. Curiosa di tutto 
se�uirn un <'orso per figurinisti per 
c·otTispomlPnza e ogni domenica 
aVP\'0 la lPzione cli pittura con la 
signorina Pozzobon. Ogni tanto si 
andava dall<� zie a Treviso e da uno 
zio C'he insegnava a Venezia. Pro­
prio a Venezia ho visto la grande 
mostra di Tiziano nel Palazzo Duca­
le quando avevo tredici anni e me 
la ril'ordo bene:' 

In seguito lei visse per u n  
periodo anche a Belluno . 

·•1 tre anni di liceo classico a 
Belluno sono stati bellissimi. C'era­
no doeenti straordinari. In divisa di 
maggiore degli alpini, Virginio 
Doglioni insegnava storia dell'arte 
proiettamlo le prime diapositive e 
parlava di arte contemporanea. cioè 
della pittura del Novecento. Antonio 
Benzoni ci conquistava con la sua 
bontà e le arrampicale sulle Dolo-
111 1 1 1. Il filosofo Minella aprì - pur­
troppo per bre,·e tempo- lo scrigno 
cJt .. i presocratici. collocandoli con­
cretamente sulla caria geografica. E 
avanti eosì . Con il vantaggio di ave­
re compagni di corso bravissimi che 
poi divennero l�ceellenti studiosi o 
professori di vaglia. Mi sentivo 
bene inserita. 

E poi, come urrfrò a :llila110? 
Per . .  proteggere la mia virtù", 

mio paclrt> preferì mandarmi a Mila­
no alrl niw�ilà Cattoli<'a anzielu� a 
Padon1 <·ome i m1e1 compag11 1 .  Poi i 

miei studi furono interrotti dalla 
guerra e ripresero nel "45. C"onclu­
clendosi con la laurea in lettere con 
una lesi sulla •·Storiografia delretà 
barocca" con il professor Mario 
Apollonio. 

A Milan o  lei ebbe la stima di 
una persona  importante .  

"'Nel primo anno mi ero nwritala 
l'attenzione ciel rettore. padre . .\.go­
slino Gemelli. portando all"esame di 
psicologia una ricerca sui disturbi 
del linguaggio dei malati di mente, 
incontrali all'ospedale di Fel tre ( '). 
Così, dopo alcuni tentativi di trova­
re un lavoro - ho passalo quasi un 
anno all'•·Alfa Romeo" - scrissi al 
rettore deirUniversilà. che in capo 
a due giorni mi aprì le porte della 
casa editrice ""Vita e Pensiero", 
dove rimasi fino al 1959 come 
editor. 

E com 'era la vita a "' Vita e 
pensiero"? 

Con De Cli irico alla Bie111wle di 1 'ene=ia. 



Qualche rest nz1one, maniche 
lunghe, grembiule nero. ma avevo 
l'affetto di padre Gemelli che mi 
aiutava a ereseere, con attenzioni 
veramente paterne. 

Ma lei in tanto . . .  
Intanto a,·e,·o collaborato a 

diversi giornali eosì da ottenere la 
qualifica di pubblicista e tenevo 
una ruhriea d'arte su "·Gente". 
Quando il direttore di --Grazia·· C') 
mi propose di entrare nella redazio­
ne per scri,·ere d"arte. feci il ··salto 
nel buio·· e mi avventurai in un 
mondo diverso. più elegante, più 
frivolo, che mi faceva quasi rim­
piangere !"università. 

Ch e "taglio " a ve va no l s zwz 
articoli? 

"Quel lavoro mi piaceva moltis­
simo. Si trattava di presentare pitto­
ri e movimenti dell'Ottocento e del 
Novecento, le avanguardie storiche. 
i maestri sopravvissuti alle vicende 
belliche e politiche, usando un lin­
guaggio chiaro. divulgativo, at traver­
so ritratti dal vero o testimonianze 
raccolte nei luoghi e dai familiari: 
tipo ricostruire le vicende cadute 
nell'oblio <li Gino Rossi, ripercor­
rendo tutto il suo itinerario; visitan­
do le dimore <li Matisse, di 
Rouault, di Vlaminck; incontrare i 
Hsette di Parigi" e in particolare 
Campigli; e poi De Chirico, Messi­
na, Lilloni, Spilimbergo, Morlotti, 
Cassinari, Guttuso, Aligi Sassu. Gio 
Ponti, nonché i mostri sacri come 
Chagall, Picasso, Sutherland, 
Bacon, Man Ray, Andy \Varol e gli 

spagnoli contrari alla dittatura cli 
Franco, da Tàpies a Ortega, da 
A 1rnyo a Orellana. 

Ha visitato anche l 'America . . . 
Nel l 976 ho passato un paio di 

mesi a New York in un fatiscente 
albergo per signore dell'età vittoria­
na, e ho conosciuto l'altra metà del­
la luna. Ho avuto anche occasione 
di anelare in California a incontrare 
gli strani artisti della West Coast. in 
compagnia dello scultore Arnaldo 
Pomodoro che allora insegnava a 
Oakland e collocava le sue Sfere a 
Los Angeles ("). Ma sto rischiando 
di scrivere un curriculum più anco­
ra che un autoritratto. 

Un bilancio della sua vita ? 
"·Questo genere di vita mi è pia­

ciuto molto e non sento troppo la 
solitudine oggi che mi sono ritirata 
dal lavoro. Sono circondata dalle 
opere che ho raccolto in tu tti questi 
anni, e molti artisti più giovani di 
me si fanno vivi spesso. conservan­
do un'affettuosa memoria: tipo 
Giancarlo Cazzaniga, Enzo Bellini, 
Federica Galli, Chiara Luraghi, Tul­
lio Pericoli e altri che continuano a 
mandarmi le monografie. 

Che cos 'è Feltre per lei che è 
vissu ta in tanti luoghi del mondo ?  

Feltre è la cit tà dove sono nata, 
do,·e ho vissuto un"infanzia bella se 
pur solitaria. dm·e ho imparato ad 
amare la natura e più ancora la 
bellezza: la città dei palazzi dipinti, 
del Castello. di Giovanni da Vidor. 
delle mura tappezzale cli fdC'i e 
boC'che di leone. dei grandi alberi 
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di Campogiorgio Ùo\'t� e'era una vol­
ta il mrn·ato. la eittù dove in piazza 
alta due statue si guardano a collo­
quio. C'Omc mi feee notare un pro­
ft•sson· ehe insPgna\'a a Los Ange­
les. E and1r la eittà delle poche 
ma carissime amiche. Ricordo le 
gramli figun• del Vescovo Cattaros­
si. drl parroc-o Tizian, di don Giulio 
Gaio, Luigi F't·ltrin. Giovanni Pau­
lt·tti e altri saccnloti eome monsi­
gnor Giusrppe Bortolon e don Gio­
Yanni Conwl. simpatiche "macchiet­
tt··· nel trssuto urbano di allora. 
Erano i personaggi più in vista o 
quantomeno i più frequentati dalla 
mia famiglia (7). C'era un nucleo di 
persone più raffinate che abitavano 
nella eittmlella. quelle a cui guar­
da\'o eon grande ammirazione. Tra 
loro avern come amiche Pupa Ban­
d1ieri. Mariapia Guarnieri, Angela­
maria e Valentina Guarnieri. le 
grnwlle Luisa e Annamaria Mene­
ghel. Paolina Zugni, Annapaola 
Zugni Tauro: piccole feste tra ragaz­
Zt' ri permettevano di stare insieme 
qualche volta. Educazione selettiva 
t• repn .. ssirn da parte dei miei, 
silrnziosa curiosità per il resto del 
mondo ùa parte mia. Lo studio mi 
ha nwssa in contatto con la realtà 
arlisliC'a di Feltre. lo sport mi ha 
fatto conus<.·ere e amarr i dintorni: 
dai laglwtti gelati alle Vette. Tutte 
qtu•slt• mrraYiglie sono diYentale il 
mio mondo. il sogno di oggi. Sarà 
aneora c·osì 't 

.-\ mite rndo a visitare il cimite­
ro e rilrmo la mia infanzia in mez-

zo a quelle lapidi che portano tanti 
nomi conosciuti. 

Come si è forma ta la sua sele­
zio,w di quadri ? 

Semplice, ho lavorato per più di 
trent'anni come critico d"a rte nella 
redazione di "·Grazia'' : ampi servizi 
monografiei e recensioni sel timanali 
delle mostre. A volte mi vemvano 
donali disegni e incisioni, più spes­
so cercavo di acquistare opere di 
pittura e di grafica a prezzi di favo­
re, a volte capitavano occasioni da 
non perdere. Molti dipinti mi sono 
arrivali rn cambio di lavoro. 
Gli artisti che frequentavo m1 
sono diventali amici. Era il m10 
ambiente. 

Lia na, oggi lza dei rimpia n ti 
riguardo alla sua collezione? 

Rimpiango solo di non aver spe­
so due milioni per una natura morta 
di de Chirico. 

Quali sono le ca ratterist iclze 
della Sua raccolta ? 

Il caso ha contribuito in massima 
parte. Da principio non me ne ren­
devo conto. Il mio direttore, H.enalo 
Olivieri, mi ha insegnalo a scegliere 
le opere e comprarle piuttosto che 
accettare in dono qualche fondo di 
studio. Mi ci sono appassionala. 
Tul lo qui. Ho anche organizzalo 
qualche mostra. Per il mio giornale 
il ""Premio Grazia" e '"La Grande 
Domenica". Per mio conto e in col­
laborazione con un amico le acque­
forti di un incisore eccezionale, 
Johnny Friecllànder. Libri, incisioni, 
disegni, piccole sculture, quadri 



hanno ri<->mpito a poco a poco la 
mia mansarda in piazza Oberdan a 
Milano e uno studio nella casa di 
ringhiera di via Melzo. Nel 2000 ho 
donato quasi quattromila volumi 
d'arte contemporanea alla biblioteca 
dell'Università Cattolica. dove sono 
molto consultati. 

Quali sono i motivi della dona­
zione a Feltre ? 

Lasciato il giornale a settanta 
anni, traslocalo in una casetta a 
Città degli Studi, ho selezionato i 
quadri per tappezzare le pareti (a) 
e altri, soprattutto le opere di grafi­
ca, li ho disposti nella cassettiera 
che era stata di mio padre. A quel 
punto mi sono accorta che erano 

tanti piccoli gioielli. La mia vita era 
là dentro. Campigli, Chagall. Picas­
so, Braque, Severini e tanti altri: 
che fine avrebbero fatto? I miei 
eredi li avrebbero dispersi venden­
doli oltre tutto male, perché è un 
mercato insidioso. Io invece li ama­
vo come fossero le mie creature. 
Così un bel giorno l'idea: offrire 
tutte queste cose al Museo della 
mia città, per dare un'opportunità ai 
più giovani di conoscere un mosai­
co del XX secolo, continuamlo la 
selezione di Carlo Rizzarcla con 
ulteriori aperture. Il  Museo c'era 
già, lo spazio libero anche. Avrei 
continualo a vivere attraverso quelle 
opere che fanno parte di me e 

Cun Guido Peroccu ed tl ligi Sa.'iSll ad A,1uileia. 
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alt I a,·t�rso la c·onosc·enza di persone 
elw amano ! "arte pii'1 che il suo 
mt·n·ato. 

Qual è il senso profondo del 
Suo gesto? 

·•Si P sC"rillo fin troppo intorno al 
valort' t·c·onomiC'o di questa clonazio­
m·. \101-rei puntualizzare invece che 
il suo siµ;nifieato profondo sta 
1wl desiderio di far conoscere ai 
giovani e trasmettere esempi <li 
quali1 ;1 estetica e spirituale elevala 
nelle cliYerse teC'niehe di espressio­
ne ciel XX secolo <li cui ero stata 
testimone. 

Qualcuno mi ha capila. 
E questo è tutto. 

Note 

Nell 'intervista non compare l 'ac­
cenno a una parte importante per la 
vita di llna donna: quella dell 'amo­
re. Liana ebbe certo amicizie che le 
diedero la gioia che la vita riserva 
alle persone intelligenti e operose. 
Sono forse stata indiscreta e ho  
notato, scritta a mano su una foto­
grafia del 1 950, una frase che sug­
gerisce un affetto sincero e innamo­
rato. Vicino alla sua figura com­
paiono le parole: Come sei bella qui. 

Possiamo dire che anche la 
donazione di Liana è stata, anche 
se lei non lo confessa, un grande 
gesto d 'amore verso la sua città, 
l 'arte e la vita. 

( 1) ··Comunisti e Caltol ici nella Rt•sistenza feltrina", a cura di Giovanni Perenzin, ISBR EC, 
2005. pp. 1 52 - 190. 

l· ) Tiziana Casagrancll'. Catalogo dellt' opere donate da Liana Bortolon, Feltre, 2007. 

I ') Prima dl'I "'Palaghiael'io" la gio\'enlù feltrina, pallina\'a nel luogo più freddo della fredda 
�'t·ltre: l"'"l nl'emo .. di Anzù. 

l 1 ) 1;osp1·dale Psiehiatrieo di Fdtre t•m ospitato nel eomplesso d i  Ognissanti ed arrivò aù 
m'l'o�lint• oltrt• duemila malati mentali. o pazzi, come si dice\'u un tempo. 

( ·) ··(;enh•·· t! :-lata. assit•mt• ad "Oggi'' la ri\'ista più !ella nel dopoguerra e oltre. "Grazia "era 
t·or 1-.iùnata la Bihhia dt'llt• donne aggiornate. Famosa la rubrica delle lettere a ''donna Leti­
zia" dw t•rano let11· anelw da mari t i  e fidanzati nel tental i\'o di capire la psicologia femmini­
le. Di,•tro lo p�1•tlllonimo si eelarn Col1•IIP Hosselli, moglie di Indro :\lontanel l i .  

("} .\rnaldo Pomodoro. dt•l qualt• i l  comunt' di Bt·lluno ha aequistato un 'opera. è famoso per le 
�m· �,·ultun· a forma di sft•ra. dist·o t' altri solidi gt'onll'triei. 

l ) I l  p.u ln· di Liana t•ra fabbrieit•n.· d,·l Duomo. 

(' I Prima rra1111  a1Tata-.tati �ul pa, inwnto dt•lla pit·t·ola man::-arda. 

70 



Men1oria 

Ennio Rocca 

Gianmario D al ì\folin 

Questo distinto signore, dal tratto 
semplice e <lalraria un· po· trasogna­
la, garbato, inappuntabile, preciso, 
spiritoso, accompagnalo dall"insepa­
rabile Silvana, ci rimarrà per sem­
pre nel cuore e nella rimembranza 
degli affetti. 

Scompare con Ennio Rocca un tipo 
di uomo del quale Feltre può andare 
orgogliosa. È scomparsa un'esemplare 
esistenza che ha raccolto in sé quegli 
antichi valori di varia umanità 
distillati nei secoli e migliorati di 
generazione in generazione, in una 
ben definita \'ls10ne della vita. 
Coerenza, discrezione, sobrietà, 
modestia del trat to, onestà profonda e 
indiscussa erano i fattori essenziali 
di tale concezione; e poi senso del 
dovere. del lavoro e della famiglia. 

Malevolenza, arroganza, narcisi­
smo, vanità erano per lui cose sco­
nosciute. Ennio del gentiluomo fr·l­
trino a\'eva solo le qualità buone e 
positiYe: autenticità nel parlare, sim-

patia naturale per le persone, rispet­
to, disponibilità, sensibilità. Era 
uomo saggio, allento all"aseolto, 
pronto nella bat tu ta, propositirn. 
collaborante in ogni circostanza ed 
in ogni contesto. Già presidente del 
Lions Club, membro del Circolo 
Bellunese di Cultura e Stampa. 
socio di Famiglia Feltrina, nel cui 
diret tivo ha operalo per decenni in 
qualità di revisore dei conti, aveva 
fatto del sen1izio nelle associazioni 
una delle sue molteplici dimensioni 
di vita e di presenza. Famiglia Fel­
trina lo ricorda con aff ello particola­
re e molti suoi amici continueranno 
ad avvertire attraverso le vie arcane 
dell'affetto e della memoria la sua 
presenza. Ma vi è soprattutto una 
persona che potrà e saprà convertire 
l'esteriore assenza in interiore viva e 
permanente presenza. E a questa 
persona. Sih·ana. amica nostra al 
pari di Ennio. auguriamo di cuor� 
di riuscire in questo nobile se pur 
faticoso e arduo percorso. Ennio l'lw 
l"ha portala nt-1 cuore e nei pen�ini 
fino all"ultimo istante di (·osc-ienza 
non manclwrà certo di aiutarla. 
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Danit"le Ferro 

Al<>ssmulro Lahelli 

Daniele Pra un amico, un 
C'arissimo amico. Ci siamo C'onosciuti 
al primo anno cli università , a 
Vict .. nzu . nel pensionalo dove allog­
giavamo. E proprio in quelle stanze 
<"lw è nato il simpatico soprannome 
Marino. che Daniele si è portalo 
dirtro an<'he dopo la laurea. Daniele 
era ben rnluto eia tutti i ragazzi del 
prnsionato: non ci ha messo molto a 
farsi conoscere, sia per la sua 
eecezionale intelligenza, sia per la 
voglia di stare insieme. Si era 
integralo benissimo nel gruppo. 
Hicordo con piacere le partite a 
<'aleello balilla e i pomeriggi nel par­
eo a giocare a C'alcio lutti assieme. Lui 
non si tirava mai indietro quando c'e­
ra da organizzare qualcosa, una cena o 
una �iornala al mare. A Daniele pia­
('t'\'a stare in compagnia e per lui 
l'amieizia era molto importante. 

Grande era anc-he la sua passio­
ne per libri e fumetti: nell'anno in 
C'ui siamo stati C'ompagni di stanza, 
rieon.lo bene come restasse a legge­
re fino a notte fonda. E come i libri 
amava anche il cinema. 
Spe!--so e rnlentieri. <lopo una lunga 
11iornata di studio. ci prendevamo t' 

una pausa e anelavamo al multisala 
a guslarei le ultime uscite cinema­
tog;rafìdw. 

An<"lw airunÌ\'e�ità Danit .. le si i .. 
IJresto 11uada 1ynalo la stima dei t'.' r:-
do C' t" Il ti e il ris1wtto dei eolleghi. 

Grazie alla sua genialità era 
diventato uno dei punti di riferi­
mento della sua classe, ma non per 
questo aveva perso il suo modo di 
fare semplice, modesto e gentile, 
anche nello spiegare ad un amico il 
più banale degli eser<'izi. 

Al termine dell'università non c1 
siamo persi di vista. come spesso 
accade quando si entra nel mondo 
del lavoro. Anzi, durante quei cin­
que anni e mezzo si era formato un 
solido gruppo di amici di cui 
Daniele era diventato un pilastro. 
Proprio da lui infatti è nata l"idea 
di creare un gruppo in internet per 
mantenere vivi i contatti tra i ragaz­
zi del quinto anno. E nonostante il 
lavoro lo avesse po11ato lontano da 
casa, lui non mancava mai quando 
si organizzava una serata nel week­
end. È stato proprio in uno di quei 
week-end, mentre tornava a casa, 
che Daniele se n'è andato. In quel­
l'ultima sera era particolarmente 
felice, e mi piace ricordarlo così, 
allegro, contento, felice di stare 
assieme ai suoi amici e alle perso­
ne che gli volevano bene. 

Gianfranco Sernagiotto 

Gimuuario Dal Molin 

Se n'è andato d'improvviso, quasi 
in punta di piedi. come se non 
volesse dar fastidio a nessuno. La 
morte prematura di Gianfranco è 
�tata in qual<.'he modo la metafora 



della sua vita: una vita vissuta nel­
l"impegno quotidiano del lavoro. 
dell'associazionismo, financo della 
politica, senza enfasi e senza esibi­
zioni di sorta. Impegno nel suo 
lavoro di formatore professionale, 
impegno nel sociale con particolare 
riguardo all'handicap e al disagio 
mentale, nel prepolitico e per breve 
tempo da ultimo anche nella pub­
blica amministrazione e nell'impe­
gno di partito, ma senza esternazio­
ni o percorsi di carriera. Nel socia­
le non posso non ricordare la sua 
intuizione ed il suo impegno, in 
tempi ormai lontani, che i vari pro­
blemi di handicap potevano essere 
gestiti e contrastati attraverso lo 
strumento della formazione. prece­
dendo di anni la legge 104 suirin­
tegrazione scolastica e lavorativa. In 
sinergia con l'Ulss 4, attraverso i 
corsi e le attività riabilitative attiva­
te in un vecchio locale preso in 
affitto dal Carenzoni, e ristrutturato 
in tutta fretta, precorse di anni i 
collegamenti esterni della esterna­
lizzazione dei servizi. 

Nel campo della formazione pro­
fessionale fece decollare l"Enaip, 
piccola e subalterna "scuoletta" di 
avviamento professionale, in agenzia 
formativa globale, impegnandosi, tra 
l'indifferenza della città e della 
pubblica amministrazione, in una 
complessa e faticosa strategia di 
rilancio di corsi e di recupero di 
strutture dignitose. facendo della 
vecchia colonia ··Stella Maris'' un 
vero campus formativo che qualificò 
la sede e l'esperienza Enaip di 

Feltre tra le prime della Provincia, 
alternando alla classica scuola per 
cuochi corsi nelle più disparate 
discipline, in rapporto alle domande 
di mercato, e dunque in maniera 
flessibile e funzionale ai bisogni. 

Nell'associazionismo cattolico il 
suo è stato un contributo da pionie­
re nelrambito aclista e nello svilup­
po successivo di una forza politica 
sganciata dall'imperante Democrazia 
Cristiana. Anche dopo il pensiona­
mento dall'Enaip ha continualo il 
suo impegno nel terzo settore inte­
ressandosi in particolare ad iniziati­
ve di contrasto del disagio mentale 
e del recupero di beni culturali, 
divenendo infine, pur per breve 
tempo, dal 2000 al 2002, assessore 
comunale di Feltre. E tutto questo 
senza venire mai meno al primo dei 
suoi impegni: quello familiare, poi­
ché parlando, se pur con pudore e 
qualche reticenza della sua fami­
glia, il tono della voce e l'espressio­
ne del volto mutavano. esprimendo 
al di là delle parole chiari sentimen­
ti, di sollecitudine, affetto. amore. 

Gianfranco non è stato per Feltre 
uno di quei personaggi che spesso 
emergono di colpo su certe pubbliche 
tribune per poi ripiombare dopo 
qualche anno nel silenzio e nell'ano­
nimato, ma uno dei tanti operatori e 
professionisti che nell'adempimento 
quotidiano dei loro spesso fatic-osi 
impegni e doveri. hanno costituito 
quella struttura portante che in que�li 
ultimi dec-enni ha qualificato Feltre 
come città, ed in parlic-olare come 
eittà di sen·izi. 
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Luigi Gai 

Leonh;io Doglioni 

Ha lasciato Feltre. sua cit tà d'a­
dozimw. silt'nziosamenle. senza 
pubhliche esequie, come era conso­
no al suo carat tere riservato, il 
gt'rwralt' Luigi Gai. e lo rimpiango­
no oltre ai famigliar i  e gli amici 
anc-ht' tutti quegli alpini che l'ave­
vano a\"uto comandante affabile e 
gerlt'roso. 

E morto l'l l dicembre 2006 nel­
l"ospt>tlale di Feltre. dopo breve 
malattia. 

Piemontese di Asti. dove aveva 
conseguito la maturità scientifica, 
Luigi Gai è stato allievo dell'Acca­
demia Militare di Modena e succes­
sivamente della Scuola di Applica­
zione di Fanteria a Torino. ottenen­
do nt'l 1953 la nomina a Tenente 
in Sen·izio Permanente Effet tivo e 
l'assegnazione al 4° Reggimento 
Alpini. Bat taglione Sa/uzzo. 

Nel 1958. in occasione di eventi 
naturali che avernno colpito alcune 
zont' dt'l Pit'monte, fu pronto con i 
suoi alpini a prestare ogni aiuto 
neeessario. Alla fine di quell'anno, 
già <'apitano. fu trasferito al 7° Reg­
ginlt'nto Alpini e assegnato al Bat­
tagliont' Feltre nel quale l'omandò 
la Compa�nia Mortai (1958 - 1961 ) .  

:\ Ft'lt rt' il capitano Gai costituì 
la sua famiglia l'On moglie ft'ltrina e 
rwl Felt rino ebbt', per tutta la vita, 
la sua casa. aneht' quando dovette 
pre�tarc.> st'rvizio a Belluno, nella 

sede del 7° Alpini o della Brigala 
Alpina "Cadore". 

Era in servizio a Belluno presso 
il 7° Reggimento Alpini quando il 
9 ottobre 196:-3 avvt'nne il disastro 
del Vajont che cause> a Longarone, 
Castellavazzo ecl Erto quasi duemila 
morti e distruzioni immani; Gai rag­
giunse con i suoi alpini la zona del 
disastro nelle ort' imnlt'diatamenle 
successive, e unendosi ai colleghi 
accorsi coi loro soldati svolse opera 
altamente meritoria di inter\'ento e 
aiuto, durata settimant'. 

A Feltre ritornò nel 1966, quale 
vice comandante del Bat taglione, e 
intervenne prontamente con i suoi 
alpini nel territorio di Seren del 
Grappa nei giorni dell'alluvione che 
colpì non solo la provincia di Bel­
luno ma tutta l'Italia. 

Svolse senrizio a Bellu no presso la 
Brigata "Cadore" dal 196 7 al 1970 e 
nel 1971 gli fu affidato il comando del 
Bat taglione Feltre, di stanza nella 
caserma Zanettelli, comando che 
esercitò per circa un anno. 

A Feltre erano già molti ad ave­
re un grato ricordo di quell'ufficiale 
affabile e paterno. che li sapeva 
ascoltare con benevolenza. non 
altezzoso né scostante. bensì dispo­
nibile ad agevolare chi si rivolgeva 
a lui per chiedere un favore, un 
aiuto e molti se ne aggiunsero in 
quel periodo e anche dopo. 

Fu chiamato nuovamente a Bel­
luno prima al 7° Alpini. poi alla 
Brigata •·Cadore" a svolgere compiti 
di responsabilità ed infine nel 1978 
fu destinato al Dist retto Militare 



fino alla quiescenza ( 1984), <lopo di 
che fu nominato Generale di Briga­
ta della riserrn. 

Riconoscimenti pubblici furono 
la nomina a Cavaliere della Repub­
blica, la Croce c1 ·oro per anzianità 
di servizio, la Medaglia Mauriziana 
del Presidente del la Repubblica "irz 
attestazione del lungo e meritei;ole 
servizio ,,restato nel!<' Forze Armate ". 
A queste decorazioni si aggiunge la 
riconoscente memoria <li tanti bellu­
nesi e felt rini con i quali il Genera­
le Luigi Gai è stato comprensivo e 
generoso. 

Re1no Pez 

Niccolino Pertile 

Autunno 1 956. Laureato da due 
mesi, iniziai a sostituire per brevi 
periodi parecchi medici condotti del 
feltrino. Ricco di cultura medica, 
povero di esperienza, privo di qual­
siasi nozione di burocrazia mutuali­
stica e della tortuosa prescrizione 
farmacologica, per risolvere questo 
problema chiedevo aiuto al farmaci­
sta del paese. Conobbi i farmacisti 
e tutto quel mondo che frequentava 
la farmacia. Gente, di ogni ceto, 
che cercava la soluzione di proble­
mi che li assil lava. Malanni reali, o 
presunti, ansie per sospet to di 
malattie proprie o dei familiari, 
consigli per l'alimentazione e spes­
so per problemi degli animali. Allo­
ra gli animali rappresentavano il 

bene primario della famiglia. Tutti 
costoro vedevano nel farmacista 
!"uomo saggio, un confidente a cui 
rivolgersi. Testimone cli infinite 
esperienze e portatore di occulti 
poteri che certamente poteva capire 
e anche risolvere i loro problemi. Il 
farmacista ascoltava, con molta 
pazienza. Sapeva ascoltare: cosa 
che solo pochi sanno fare. Cercava 
di approfondire, riflet teva. Poi sen­
tenziava: era opportuna una visita 
medica, un certo tipo di alimenta­
zione, spesso forniva sciroppi. tisa­
ne, creme che lui stesso prepara,·a 
nel suo piccolo laboratorio. Poche 
le ricette prescrit te dal medico. 
Notai che quasi tutti i farmacisti 
avevano queste peculiantà. Remo 
Pez era espressione perfetta della 
figura stilizzata sopra. 

Passarono veloci gli anni. Ci fù 
uno sviluppo tumultuoso delle cono­
scenze mediche, della farmacologia, 
del la strumentazione. Remo con gli 
anni passò da Feltre a Yillabruna e 
di nuovo a Fel tre. Fece la sua car­
riera Lo frequentai sempre fino agli 
ultimissimi tempi. 

Morì in trincea. Ma l 'uomo restò 
sempre lo stesso. Camice bianco 
sempre slacciato, capo flesso in 
avanti, voce pacata, sempre molta 
serenità. Un buon samaritano. Pron­
to a fermarsi. Darti una mano. Mol­
lo generoso, non legato al denaro. 
Sempre teso, nei limiti del lecito, a 
offrire aiuto. Sono da sempre let tore 
attento dello scrittore friulano Carlo 
Sgorlon. Cantore della sua terra t' 

dei suoi uomini tenaci e ge1wrosi. 



dt•I IP sm• donne laboriose. M i  attrae l"aria <li mistero c-he e ircon<la i suoi 1wrsonaggi. qurl senso del l ' ignoto chP cirC'onda la eonclizione umana. Ht>mo. friulano cli Codroipo, ai miei OC'eh i  appare eon le caratteristiche cli questi per:-.onaggi .  Approda ne l  feltrino al l a  fine dt•gl i anni 40 come giovane stu<len­tt• universitario cl i farmacia. Non è un migrante. ma un ventenne ricco di energia. con mol t i  sogni da rea­l izzare. Ben ricordo quei tempi . Quante aspettat ive, un'attesa mes­sianica di vita nuova, di giustizia e anc-he di gloria per chi a questa arnbirn. Quanto impegno e fervore. Un e-lima e-urico d'ott imismo; forse sarebbe cambiato il mondo. Riallac­cia il filo di un giovanile amore . Molti sacrifici anche per lui ,  studia e si laurea. Stella polare la Maria, poi signora Maria. Colt ivano un progetto cl i v i ta e lo real izzano. Nasee la famigl ia. che con i l  tempo sarà a st i le friulano. U na grande famiglia di C'Ui H.emo è i l  patriarca. Pez è uomo mol to attivo. Svolge in maniera enc-omiabi le la sua atti­,· i là. E ,·icino alla gente, ne intui­�ce le necessi tà. i problemi. Sente, però <'he l"uomo ha doveri civi l i  i n  quanto partec ipe cli una società. Pur grat ific-alo dal suo lavoro, dal c·on:--enso elw raccogl ie,  getta lo 
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sguardo fuori de l la  farmacia .  Da sempre era portatore di ben precise idee pol i t iche. Non sta al la finestra a guardare. Ri t i ene che anche il suo coinvolgimento possa essere utile. Scende in strada e d ivt>nta un mi l i tante .  La sua v i ta  è anche carat tenzzata da  questo i mpegno svo l to con serietà e eompetenza. Approderà a mol tepl ici i nearichi  comunal i ,  prov inc ia l i .  Se avesse posseduto il gene del l 'amb iz ioso arrampicatore avrebbe raggi unto post i  i s t i tuz ional i  p iù  prest igiosi .  Estrema correttezza clel l"uomo anche in questo campo. Non sgambett i ,  tradimenti ,  scorciatoie. Per arrivare. Unico interesse il bene della nostra comunità. Coltivò anche a ltri inte­ress i .  Grande l a  pass ione per i l  canto corale per i l  quale possedeva una sensibi l i tà spiccat issuna.  Per molt issimi anni fu i l Maestro del coro della chiesa del Sacro Cuore in Feltre a cui ded icò molte energie ed aiuti . Fortunatamente tard i gli avvert iment i  del cambiamento di rotta. La Parca aveva in iziato a tes­sere il suo filo. Da vecchio patriar­ca, a me piace ricordarlo così, non ebbe reazioni scomposte. Sape,·a che il v ivere richiede anche i l  mori­re. Dopo u n'alba, sempre un tra­monto. Un uomo posi t ivo, s ilenzioso, in un mondo di straripanti nimori . 



Il l?renrio "Beato Bernardino 2006" /": 
ali ' Associazione Nazionale Alpini </ 
di Fel tre \ . .  

È per me un grande onore, e di 
questo ringrazio il Presidente Centa, 
presentare l'r\N A  di Feltre in occa­
sione del premio Beato Bernardino 
che, come Famiglia Feltrina. abbia­
mo voluto, all'unanimità, loro asse­
gnare. 

Spero di farlo in modo accettabile. 
In ogni caso lo faccio molto 

volentieri sia per i meriti oggettivi 
che quest'Associazione ha nel tem­
po acquisito e che spesso ho avuto 
modo direttamente di constatare, sia 
perché ho trascorso un periodo 
significativo della mia vita. col cap­
pello d"alpino, con gli ultimi muli 
in dotazione, montando e smontando 
obici dopo marce sostanziose e 
guardie poco tranquille per chi 
ricorda il periodo 73/74. 

L'Associazione Nazionale Alpini, 
sezione di Feltre, si è costituita il 2 
settembre 1922: 96 i Soci fondatori, 
Presidente Giuseppe Collarini. 

Oltre 80 anni ben portati e pieni 
di storia ·'propria", come evidenzia 
il volume commemorativo di Wil­
liam Faccini; un lungo percorso e 

V 
una grande crescita tanto da conta­
re oggi tra soci ordinari ed aggrega­
ti, oltre 5000 persone ripartite in 
40 gmppi: da Paderno <li San Gre­
gorio nelle Alpi, ad Arina di 
Lamon, da Zorzoi di Sovramonte ad 
Alano di Piave. 

Dopo l'esperienza distruttirn nel 
corpo e nello spirito della grande 
guerra i reduci, alpini ed artiglieri 
da montagna del nostro territorio. 
avvertirono profondamente l"urgenza 
di non dimenticare e forse anche di 
aiutare le generazioni future ad 
apprendere e capire. 

Nessuna esaltazione della guerra, 
quindi, anzi continui moniti ai gio­
vani in senso contrario, anche se 
medaglie e riconoscimenti testimo­
niano la fedeltà, il coraggio della 
nostra gente e vengono considerati 
giustamente un patrimonio prezioso. 
C'era piuttosto quella comunanza di 
ideali e amicizia fraterna che, come 
vedremo, sempre unisce tutti c·oloro 
che hanno portato con dignità, sia 
m guerra sia in pace, il cappello 
alpino. 
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Nt> l la t>viclente impossibil ità cli 
<"ilan· tutti i So<'i che hanno contri­
lmito alla vita del l'Associazione. 
l'on t>sempi an<"he mirabili, mi limi­
teril a <"ilare� in ordine rronologico. 

Pn·sidt>nti l'he sono l l :  
l - Giust>ppe Col larini 
2 - Homano Pini 
� - Mi reo Pozzobon 
4 - Sisto ZanC'anaro 
S - Guido N icolao 
6 - N il'C'olò Tommaseo Ponzetta 
7 - Federico Ricci 
8 - Giuseppe Giacomelli 
9 - Giungi Bonzo 

l O - Carlo Balestra. 
I l  cav. Henzo Centa è il Presi­

dente in carica. 
Dalla fondazione e fino alla mor­

te. avvenuta nel J 94.7, fu Presidente 
onorario il generale Gabriele Nasci, 
ehe guidò il Battaglione alpini '"Fel­
tre·· durante la conquista ciel Cau­
riol il 27 agosto 19 16 e fu i l  
comandante ciel Corpo d'armata 
:\)pino durante la disastrosa Cam­
pa�na di Russia. 

Durante gli anni "70-'80 fu presi­
dente onorario il dr. Federico Ricci. 

Attualmente lo è il generale 
Giungi Bonzo. 

Credo che il peggiore momento 
de l la sua ,·ita l "AssoC'iazione lo 
abbia vissuto nel periodo successi\'O 
al seeundo l'onflitto mondiale 
cl u ranlt· il quale. in pratiC'a. fu 
Sl'iolta. 

Dopo morlt• . prigionie e dernsta­
z10111.  dal ·,i,� al • 1 7  si ricostituisce 

sia pure con fatica. nonostante il 
periodo cli diffidenze. lacerazioni 
morali e politirhe, difficol tà  di 
comunicazione e povertà . 

I cont rasti ciel passato vt>ngono 
superati e nei primi anni .SO si reµ;istra 
una consistente. nott'\'olt> ripresa. 

Tutto ciò è possibile µ;razie ad 
un'idealità condi,·isa che ac<"omuna 
chi si ritrova nel lo spirito alpino. 

Preponclnanti nel la  vita associa­
tiva dei primi anni. dopo le due 
guerre mondiali. furono i l  ritrovarsi 
anche con gite nei luoghi teatro di 
guena. rierncare i dolorosi. ten ibili 
momenti trascorsi sui campi cli bat­
taglia e ricordare i commilitoni che 
erano rimasti lassù sul le montagne 
vicine alle nostre zone. 

Ma cominciano anche i primi 
segni di un'evoluzione palese del­
l'associazione che si evidenzia nel la 
solidarietà anche materiale, soprat­
tutto con gli orfani cli guerra. 

E dagli anni '60 l 'assegnazione 
annuale di borse cli studio a ragazzi 
particolarmente meritevoli e biso­
gnosi, figli di soci. 

È l'inizio di un molo sociale sem­
pre più incisivo nella solidarietà. 

La generosa storia degli alpini in 
congedo è segnata da mol tissime 
esperienze di partecipazione, sia 
individuale sia col let tiva. 

Mi è impossibile. per ovvi motivi 
di tempo. citare tutti i momenti che 
negli anni ne hanno caratterizzato 
l'attività. 

Ne ho scelti alcuni, quel li che 



mi st>mhravano maggiormente signi­
ficativi 1wr n .. ndere l" idea dell' im­
portanza clell"azione svolta con il 
rischio ovvio di tralasciarne altri 
altrettanto signif Ì l'ativi: me ne scuso 
in anticipo. 

Dut> p\·enti tragici con la sezione 
presente in forza: i l  Vajont ed il ter­
remoto dt>l Friuli. 

Nt>l ·6:t rn una Longarone 
distrutta e inrnsa dal fango. molti 
degli isc-rit ti del la sezione feltrina 
partecipavano al recupno di perso­
ne e cose da un lato, mentre i vari 
gruppi alpini raccolgono un consi­
derevole contributo in denaro. 

Nel "76 in Friuli. quando accor­
rono oltre settanta soci per parteci­
pare ai lavori nei vari cantieri; 
anche in questa circostanza la 
generosità è andata oltre !"opera 
diretta dei singoli ,  devolvendo un 
consistente contr i buto in denaro 
messo a disposizione dei fratelli 
friulani bisognosi di un immediato 
soccorso. 

Nel ·92_•93 la sezione di Feltre 
partecipa con alcuni volontari alla 
costruzione di un asilo a Rossosch 
(in Russ ia) dove nella seconda 
guerra mondiale c'era il comando 
del corpo d'armata alpino: auspicio 
di amicizia e pace. 

Nel '94 per l'alluvione in Piemonte. 
dopo le prime squadre piemontesi e 
lombarde. ecco quelle trivenete e tra 
queste il nucleo della sezione di 
Feltre: 60 volontari impegnati a far 
tornare viv ibile la zona. 

E subito dopo, sia pur in forma e 
consistenza diversa. l'intervento per 
l'alluvione in Versilia. 

Nel 1997 il terremoto in Umbria. 
Numerose città, paesi e borghi 

medievali subiscono danni alle abi­
tazioni, ai monumenti e alle opere 
d'arte. 

Sollecitata ad intervenire. la 
sezione di Feltre si mobi lita: 50 
volontari in questa nuova spedizio­
ne all'insegna della solidarietà. 

Il fatto è che gli alpini. oltre 
a lavorare alacremente. infondono 
sicurezza e allegria e contribuiscono 
a sollevare il morale dei sinistrati 
come risulta da testimonianze dirette. 

Nel 1998 l'alluvione in Campa­
nia, a Sarno opera un contingente 
più esiguo ma altrettanto quali ficato 
ed apprezzato della sezione di 
Feltre. 

Nel 1999 "M issione arcobaleno•· 
in Kossovo: campo d'accoglienza a 
Kukes. 

È la prima volta in 80 anni che 
la sezione, forte di 40 persone, si 
trova ad operare con propri volonta­
ri in una situazione internazionale. 

Una grande prova di solidarietà 
attiva verso vecchi, donne e bambi­
ni; gente stremata eia paura e fred­
do. stravolta e provata dalla guerra. 
Alla fine dello stesso anno una 
decina di rnlontari, espressamentt> 
richiesti per le loro capacità, va in 
Francia in Dordogna. dipartimento 
di Bergerac, assit>me ai Bl .. llunt>si 
per limitare i danni di un uragano. 

79 



N t' I  :2000 l"alluviorw in Valle 
ffAosta: morti e incalC'olabili danni. 
SC'ongiurato il 1wricolo per il Vene­
to. la seziorw cli Feltre, all"uopo 
autorizzata. parte aneora una volta 
animata da grande entusiasmo e 
rnglia di fare: oltn· 70 pPrsone nel­
la consueta gara cli solidarietà. 

Q1lt'sto elerwo cli calamità per 
dure la dimensione dell'operare del­
la sezione eon interventi prima 
:--pontanei ed isolati. poi organizzati 
c-ome Protezione Civile che la sezio­
ne cli Feltre ha costituito. 

Protezione Civile che è ora una 
delle branche fondamentali cleirAs­
soeiazione e c-he anche in assenza 
cli calamità naturali, durante le pro­
prie esereitazioni è di notevole aiu­
to per i territori più disagiati dei 
nostri eomuni. 

Atti\'ità meritoria. quanto volon­
taria e gratuita, 

Ma l'Associazione s1 muove 
anehe in altri ambiti sicuramente 
meno noti e comunieati ma altret­
tanto importanti ed incisi\·i per la 
,·omunità in cui opera. 

La sezione di Feltre si è fatta 
promotri<'e di rnrie iniziative fina­
lizzate all"acquisto cli apparecchia­
ture medil'o-sanitarie per l'ospedale 
l"ittaclino. collaborando anl'he con 
l"L!LSS per la prcn·nzione delle più 
frt•quenti forme tumorali . 

A tutti è l"apitato di \'edere gli 
alpini. durante lt> feste natalizie, e 
in ogni <·aso quando ser\'e. nelle 
pruzzt• o fuori clallt> el1iese. per ral"-

BO 

cogliere fornii destinali a coloro che 
ne hanno particolarmente bisogno, 
Enti. Istituzioni, oppure Associazio­
ni sovranazionali o loc-ali improntate 
sulla solidarietà. c-ome ad esempio, 
•·Medici senza frontien· •• o ··Mano 
Amica".  

Come Presidente di q1 1est"ultima 
ho tocc-ato e-on mano 11011 solo la loro 
disponibilità ma anc-he l"effic- ienza e 
! "organizzazione, nonché la capacità 
di raccogliere ingenti somme. frutto di 
una credibilità c-he si sono guadagna­
ti tra la gente. nel tempo. 

I loro obietti\'i sono sempre 
mirati, concreti e Yisibil i e la gente 
fa volentieri un sac rificio, perché 
vede il risultato. 

Un cenno va riserYato, inoltre, 
alle attività culturali che annual­
mente l'Associazione promuove con 
la stampa del giornale sezionale, 
letto con vivo interesse e con la 
pubblicazione <li libri specifici: cito 
Monografia cli Gabriele Nasci, gene­
rale degli alpini, cli Faccini e Fer­
rari, 80 anni di vita di William 
Faccini e Alpini nella Notte <li Car­
lo Balestra. 

Nel 1980 anche il coro Piave -
Ana Feltre con evidente riferimento 
patriottico: è parte integrante della 
vita sezionale e rappresenta la voce 
viva della nostra gente. 

Diffonde, attraverso la suggestio­
ne del canto, lo spirito degli alpini, 
gente di montagna. la memoria a 
volte nostalgica della vita in comu­
ne. a volte tragica della sofferenza, 



i valori dell'amicizia, della fratel­
lanza e deiraltruismo. 

E <'Ome non ricordare con affetto 
e ammirazione l'attività delr Ana 
AtlPtiC'a di Feltre. a lungo targala 
Latteln1sC'he. nata forse da un con­
nubio anomalo (Ana e Atletica Fel­
tre) ma <'lie tanti giovani ha coin­
volto nelrat tività sportiva portando­
ne alcuni. particolarmente dotati, a 
livelli di eccel lenza nazionale. 

Questo pn dire come sono lonta­
ni i tempi in cui tulio si riconduce­
va nella figura ciel ""vecio alpin··. 
reduce nostalgico. 

Oggi gli alpini sono una comuni­
tà fervida cli uomini ben presenti 
nel nostro tempo che coniugano con 
mirabile capacità le adunate ocea-

niche e le inimitabili trovate folclo­
ristiche con un solido. insostituibile 
impegno nel sociale. 

Li accomunano 1 valori che 
rimarranno nel tempo: la Patria. la 
Bandiera. la volontà cli non dimenti­
care, lo spirito di sacrificio e l"altrui­
smo, che con il cappello alpino in 
guerra e in pace hanno assimilato. 

Sempre pronti a tendere la robu­
sta mano ma non a farsi strumenta­
lizzare. 

È gente che dà e non chiede, che 
parla prima cli doveri e poi cli diritti, 
che lavora più che chiacchierare. 

È gente orgogliosa e fiera del 
proprio passalo. entusiasta cli essere 
utile nel presente. 

Francesco Boriali 

Feltre, Palazzo Comunale, Sala degli Stemmi. 29 ottobre 2006. Il preside11te di Fami­
glia Feltrina consegna l'attestato ciel Premio •'Beato Bemardi110 2006" al presùle11te 
dell 'A.N.A. di Feltre c<m Re11::o Ce11ta. 
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Il Prenrio "Feltre-Lavoro 2006" 

al Co1nilato Birreria Pedavena 

Il Comitato "Birreria Pedavena" ha eontribuito in modo determinan­te alla pos i tiva soluzione della eosiddetta '"yicenda Birreria": una vicenda lunga e complessa che cer­cherò di sintetizzare nelle sue tappe fondamental i .  L' inizio è datato 2 settembre 2004 con la comunicazio­ne da parte di Heineken della chiu­sura dello stabilimento di Pedavena a part i re dal 3 1  dicembre. L'inatte­so annuncio colpiva non solo i lavo­ratori. ma tutte le nostre comunità ed in primo luogo quella di Pedave­na che da sempre identifica la pro­pria storia. eultura e tradizione con la ·•B irreria·•. Ven iva messa a risehio non solo una importante att i \' i tà prudu t t iYo-occupazionale, ma la stessa identità d i  una comu­nità e di un territorio. Lt• prime risposte a quesCannuncio eh0<: i-onu state: - una fortt--. re�punsabile mobil i ta­zione dt"llt· maestranze con l"atti­rnzione d i  forme di lotta innova­t ive t•d originali . come l'apertura di un sito web d1e dt'nurwiaYa la 

si tuazione e contestava, dat i  alla manu, le scelte e le decis ioni della proprietà, e come la  conti­nuazione in modo altamente pro­fessionale dell'at t i v i tà lavorat iva; - un'al trettanto importante sponta­nea mobi l i tazione dell ' i n tera comun i tà d i  Pedavena e delle ist i tuzion i del terri torio . . Già l 'l l ottobre, in occasione d i  un incontro Azienda - Si ndaca t i ,  a M i lano, ven iva  organ izzata una manifestazione che vide la massic­cia partec ipazione popolare, la pre­senza d i  tan t i  ammin is t ra tori del territorio, ri cevendo ades ion i  di solidarie tà da ogni parte d'I tal ia .  In iziative ed i ncontri s i  susseguiro­no: i l  17 dicembre 2004 a Fel tre, si tenne. con la presenza del vescovo e delle ist i tuzioni, una marci a  s ilen­ziosa per i l  lavoro. Nel contempo l'azione dei larn­ratori e delle OOSS fu i ncisiva non solo nell ' informazione, ma nella sti­pula, i l  3 d icembre, d i  un  accordo sindacale che, oltre a post icipare la data di chiusura della fabbrica al 



lugl io 200:S, ri usciva ad impegnare Hei neken  a favori re un'eventuale a l ienaz io rw del l ' in tero s i to  per la  cont inu i tà produt t iva.  Trattavasi d i  un impegno formale e v i rtua le  che presupponeva la ricerca di aziende interessate del set tore .  in un contesto non solo nazionale, dove Hei neken detta le rego le.  La sensazione che questo impegno non ven isse i n  concreto persegu ito. nonostante vari contatti a t t i va t i  da l l e  i s t i tuz ion i  e da l le  OOSS, emerse con chiarezza il 22 dicembre 2004. i n  un'occasione d i  un i ncontro a Mi lano dell"Ammini­straz ione comu nale con i vert ic i  d i  H eineken I ta l ia .  S i  comprese subito che gli sforzi delle rappresen tanze 

si ndacali e rimpegno delle ist ituzio­ni ai vari l ivell i .  non erano suffi­cienti a contrastare le strategie di una mult inazionale attenta solo alla propria immagi ne. esc lusi vamente fu nzionale al l'aumento del merrato e dei profi t t i .  Per cere-are d i  i ndurn� Heineken a mantenere gl i impegn i assunti fu necessaria du nque una mobi li tazio­ne generale in grado <l i coinvolgere l"opin ione pubbl ica locale e non. e d i  "'toccare'" l'Azienda nelrunico punto debole e sensibile: l"immagi­ne verso I consumatori. Era indi­spensabile u t i l izzare i modern i mezzi d i  comunicazione d i  massa, trovare sforzi e sostegno con ri feri­menti mirati m settori econormco-

Premio ··Feltre-laroro 2006 ·: I rappresentanti ,ft,/ Comitatu /Jirr<1ria P<1dan'll<l C'Oli il 
presidenlt' della C.ill. F. e il sindaco dt Ft,ftrt'. 



produtti\'i <' di informazione più 
a ltt·nti ai fattori sociali dt'lle comu­
nità. SPrviva dunque un soggetto 
nwno st•ltoriale sia delle Istituzioni 
pubblielw  C'he delle OOSS che fos­
st� in grado di c·ontemperare ed uni­
re gli sforzi di tutti con magg1on 
libertà di opinione e cli comunica­
zione. Da qui l"idea del Comitato 
all"intnno del quale potessero 
dispiPgarsi in modo uniforme tu lle 
IP rnlontà, capacità e possibilità per 
dar voce ·•ad un sentire comune" 
dw risc-hiava altrimenti di andare 
dispPrso in tanti rivoli singolarmen­
te ineffìc-aci. Il 22 gennaio venne 
dunque ufficialmente costituito il 
··Comitato Birreria Pedavena", con 
un unic-o obiettivo: garantire la con­
tinuità produttiva ad uno stabili­
mento simbolo ed identità di un 
intero territorio. Il comitato ha visto 
l"adesione di rappresentanti di tutta 
la c-omunità: lavoratori, Amministra­
zione comunale, Parrocchia, asso­
ciazioni di categoria e di volontaria­
to. A presiederlo fu ehiamato Siro 
Cdli, che più <liff usamenle illustre­
rà quest"esperienza collettiva di 
impegno c-i\'ile e sociale, riscoperto 
t' pratieato da un"intera comunità. 
I:espt'rienza <lel comitato ci lascia 
un messaggio importante: che solo 
c-on la partpc•ipazione ed un forte 
:--t·ntinwnto <li c-omtmità è possibile 
c·ostruin· un futuro migliore per 
tutti. 

f'rallcu Zaetta 

Il Comitato Birreria Pedavena 
nasce il 22 gennaio 2005. ed è for­
malo da rappresentanze: dei lavora­
tori della fabbrica di birra. dell'am­
ministrazione com unale, delle par­
rocchie di Pt>dav<->11a e dt>lle asso­
ciazioni sia di categoria, sia di 
volontariato. CostituisC'e di fatto una 
completa espressione della comuni­
tà cli Pedavena. Ha un unico. chia­
ro, preeiso obiettivo, che è rimasto 
sempre quello: contribuire alla con­
tinuità procluttirn dt>lla fabbrica cli 
birra mantenendo alta l'attenzione 
sul caso PedavPna. 

Hisulta fin dall"inizio un soggetto 
atipico che lavora su  un piano non 
convenzionale, se considerato nel­
l"ambito di vicende che normalmen­
te coinvolgono dipendenti, aziende 
ed istituzioni. Ha permesso in que­
sto modo di dare una libera espres­
sione a soggetti che non hanno rile­
vanza in situazioni del genere e che 
normalmente non vengono coinvolti. 
È non convenzionale perché, oltre 
alla difesa del posto di lavoro, ha 
dato peso ed evidenza a valori, 
motivazioni e aspetti specifici la cui 
rilevanza per la comunità di Peda­
vena è legata ad una tradizione 
centenaria. Valori che hanno riscon­
trato un'inaspettata sensibilità 
anche al di fuori dal nostro te1Tito­
rio, anche perché ciascu no li ha 
vissuti come propri. Al riguardo, tra 
le tante manifestazioni di solidarie­
tà, mi piace ricordare una telefona­
la ricevuta da un pensionato di 



Mestn�. il quale mi diceva di voler 
contribuire anche finanziariamente 
alla causa Pedavena, e, proseguen­
do nel discorso, mi raccontava che 
lui da giovane era stato a Pedavena 
dove aveva passato dei moment i 
bellissimi in Birreria e pertanto 
voleva cont ribuire a far sì che il 
luogo in cui lui era stato felice non 
venisse dist rut to per sempre. I l  
Comitato ha percepito anche questo 
elemento particolare e lo ha fatto 
proprio. Analogamente, per la scelta 
e la realizzazione delle varie inizia­
tive, sono stati utilizzati pure i sug­
gerimenti ricevuti. 

Anche le iniziative realizzate 
hanno avuto dunque carattere di 
non convenzionalità ed innovazione. 
Quan<lo mai si è sentito parlare di 
una protesta realizzata con un con­
corso artistico. Essa è stata un· ini­
ziativa che ha coinvolto oltre due­
centotrenta artisti di tutt"Italia. i 
quali hanno realizzato un "opera per­
ché si mantenesse la continuità pro­
duttiva e la tradizione di una comu­
nità. Da una <li queste opere poi è 
stato tratto il motto '"Don't touch my 
beer", successivamente impresso 
sulle magliet te che hanno riscontra­
to un  successo inaspet tato, tanto 
che si sono dovute effettuate più 
ristampe. �uso della Satira con i 
fumetti "Le vicende di Pedavezia", 
disegnate da Andrea Dassié, delle 
quali sono state realizzate una deci­
na di puntate, rappresenta un'inizia­
tiva altrettanto inusuale nel contesto 

in cui ha operato il Comitato. 
Ugualmente l'acquisto di mezza 
pagina del Corriere della Sera, per 
pubblicare una lettera aperta indi­
rizzata al Presidente della Repub­
blica. Presidente del Consiglio dei 
Ministri, Presidente di Confindu­
stria. è risultata un'azione di parti­
colare efficacia; lettera che titolava: 
"in I talia esiste una fabbrica che 
non teme la Cina". Con essa si è 
voluto attuare lo spostamento del 
piano di confronto, dal livello locale 
a quello nazionale. Poi esteso a 
livello internazionale contattando ed 
informando la stampa olandese. 

Inoltre sono state poste in essere 
attività più classiche. come gli 
incontri sul territorio, non solo pro­
posti, ma spesso richiesti dalle 
associazioni locali e non. 

Si è riusciti a creare un coinvol­
gimento molto grande nella gente: 
un coinvolgimento che ha trovato la 
sua massima espressione il 10 gen­
naio, quando è stato dato l"annuncio 
della vendita della fabbrica alla 
Castello di Udine. Quella sera ho 
ricevuto la telefonata dalla presi­
dente di un' associazione non di 
Pedavena con la quale eravamo in 
contatto, che al telefono esordisce 
dicendo coneitata: ""allora, allora ce 
l'abbiamo fat ta?". Ed è proprio l'u­
so di quel "ce l'abbiamo fatta" e 
non ·•ce l'avete fatta" che remle 
ben l'idea del livello rii coinvolgi­
mento della gente. 

E importante ricordare inoltre la 



< ·n�az1 1 11w <h·ll"assoC 'iaziont' ·•PEDA­
V EN !\ PHOGElTO B lH HA"" l'he si 
propo1wrn <·ome soµgello inlPrt·ssalo 
ad un·p,·pnlualt� al'quisizione e/o 
gestione 1lt•llo stahilinwnlo e che 
era Htpporlala eia Rarn·a Etil'a. Tale 
iniziatirn si t· formala solo quando 
l"·t• stata la {'c•rt<�zza dt'll'acquisizio-
1w clt·llu fahhriea da parte� di ultra 
azit'mla. 

Conw non ril'onlun� poi: la par­
t<�C'i pazione alla regata storica di 
Ve1wzia. un palC'osceniC'o di livello 
nazionalr e non solo. la realizzazio­
nt' r gestionr sempre aggiornala del 
sito weh. la collaborazione per la 
diffusione dei due rnlumi scrilli da 
Alrssandro Tibolla e Raffaella 
Gahric�li t' lanlt' altre ancora, ma 
rilt'ngo c·l1e quelle citale siano suffi­
< 0iPnti ud iJrntifìC"are e caralterizza­
rt' l"ulli\'ità del Comitato. 

Bh 

Il Sindaco pnma, nel suo discor­
so, ha eletto una frase che mi ha 
particolarmente colpito: .. esistevano 
delle volontà, delle capacità e pos­
sibilità che rischiavano di andare 
disperse in tanti rivoli singolarmen­
te inefficaci." Il Comitato ha sapu­
to canalizzare questi rirnli. Possia­
mo quindi affermare c-he il Comitato 
è riuscito a creare una forte siner­
gia tra tutti coloro che si sono sen­
titi vicini agli ideali ecl ai principi 
che si stavano difendendo. 

Voglio terminare ricordando che 
il Comitato non ha mai voluto esse­
re qualcosa •·contro .. , ma ha sempre 
e solo cercato di difendere e tutela­
re oltre alrimportante aspetto pro­
duttivo-occupazionale, anche la sto­
ria, la cultura, la tradizione della 
Comunità e del Territorio. 

Siro Celli 



EN H I CO GAZ 
RIPARTIRE DA IAMON. 

OLTRE I REFERENDUM. 

Seren del Grappa, pp. 53. 

E un volumetto che induce a 
riflettere. In quella prosa chiara e 
distinta che contraddistingue noto­
riamente chi ha in testa idee corri­
spondenti, unisce a considerazioni 
di tipo giuridico valutazioni com­
plessive di ordine sociale. politico e 
storico. Dall'iniziale indirizzo di 
gratitudine per un comune che gra­
zie "alla tenacia e alla caparbietà 
di alcuni residenti.. ha saputo dare 
rango nazionale alla propria identità 
locale, si passa all'analisi dei giudi­
zi e dei comportamenti politici, per 
la verità assai contradditori, espres­
si ai vari livelli istituzionali. sia 
trentini che veneti. 

VAutore denuncia in paiticolare 
l'assenza di un'analisi critica sul­
l'abbandono della montagna bellu­
nese, vera origine e causa '"dell'al­
luvionale valanga di si lamonesi e 
sovramontini". E parimenti la 

pochezza dell'atteggiamento di ehi 
riduceva la questione a termini 
puramente monetari. 

È una secessione che nasce da 
considerazioni obiettive: che due 
comunità di montagna, ai margini 
della stessa vallata sottostante, han­
no bisogno per sopravvivere di ser­
vizi e infrastrutture primarie, quali 
necessarie condizioni per la loro 
appartenenza al civile cor1sorzio. E 
una lotta secolare quella dei Lamo­
nesi e dei Sovramontini contro uno 
stato che tutto ha fatto per farli 
"star da soli, lavorar da soli, crepar 
da soli", come si diceva nell'Otto­
cento. Si pensi che un sacerdote 
lamonese. don Federico Fiorenza, 
mise l 'intera comunità sovramontina 
sulla strada dell'illegalità per con­
quistarsi il diritto ad avere la strada 
Ponte Oltra - Servo e fece votare 
(in tempi di clericalismo e di non 
expedit) per un candidato che oggi 
si definirebbe •·estremista radi e alt·••. 
l'anticlericu le e radicale Marco 
l\1atteo l1nl>ri ani cl1e turbava i so11 11 i  

dei placidi clerico-mo<lerati feltrini 
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pt•r n·nt"anni 
i m·orw l udt>nle 
Fusinalo. 

aggrappai i al loro 
e lontano Guido 

I l libro stimola a riflessioni t' 
prreorsi ehe possono portare lonta­
no e non nec·t>ssariamente a traguar­
di faeili e prefissali. La lesi di fon­
do <' infalli c·he l' ""<•vento·· lamone­
se non è staio un irwidenle cli per­
eorso, un fatto contingente da archi­
viare il più prt>slo possibile, sia che 
vada bene. sia che vada male, ma 
elw irwe('e Lamon sia divenuta la 
metafora di un disagio che non è 
solo suo ma di un"intera provincia. 
La linea del •·recupero .. cli Lamon, 
variamente ostentata, nasconde 
aspetti nobili e meno nobili. Chiu­
dersi <lielro Lamon, unico comune 
clw con Sovramonte ha avuto il 
eora�gio di uscire allo scoperto, può 
indirart' da un lato resistenza di 
una soli<larielà provinciale, ben 
espressa dal presi<lente della Pro­
virwia: ehi ha delle opportunità in 
più è giusto ehe le valorizzi; consi­
<lerando eosì l'appartenenza di 
Lamon a<l una dimensione culturale 
t' sol'iale comunque bellunese. ehe 
rn al <li là delle appartenenze for­
mali e amministrati\'e. E questo è 
giusto t' saggio. Ma pu<> essere 
anehe un brutto biglietto da visita: 
qtll'llo di una provinl'ia. pm·ida e 
prudt>nlt�. da :-:-empre subalterna elw 
uti lizza Lamon <'ome un proprio 
misrro blasone. pt>n·hé non ha altro 
da t•:-:ibirt'. poil'ht� lt· seeolari sue 
prudt•nzt•. i t·ompronlt'ssi. i trasfor-

mismi, le paure sono stati gli umcr 
emblemi della sua identità politica 
e sociale, hen conosciuti e da sem­
pre sfruttati, dai potenti di turno, 
fossero essi veneziani, austriaci o 
piemontesi, liberali, fascisti o 
democristiani. lulli l'0storo sono 
stati di volta in \'olta invoeati come 
sai vi fici e rt>denlori, I ulli falli 
oggetto di de\'ozione t' di subalterno 
ossequio, salamelt'cehi che erano 
considerali corm� l'unica strada per 
ottenere favori e grazie. Si aggiun­
gano a cii'> i recenti miti di Luciani 
o di Sa\'io, per non parlare dei 
numerosi loro antesignani storici, e 
si ha il quadro di una comunità 
provinciale che più che i suoi dirit­
ti ha sempre messo davanti i santi­
ni edificanti dei suoi "grandi" o dei 
suoi supposti protettori. Ottenendo 
in cambio sempre e solo belle paro­
le o strappando al massimo qualche 
briciola, come Lazzaro alla ricca 
mensa di Epulone. Infine il Vajont, 
tragedia che si è risolta nel rilancio 
di un'area sola, quella bellunese, ha 
finito per scontentare ed allontanare 
le altre da un' idea partecipata e 
condivisa di provmcrn. Il libro 
addita mete e obiettivi esattamente 
opposti: quelli di una battaglia civi­
le e democratica per i diritti che 
tutta la montagna deve saper eom­
battere, con lungimiranza, con 
eoraggio e senza complessi d'infe­
riorità, in un impegno corale ··poi­
('hé non si risolvono le cose con le 
intuizioni dei singoli, ma sono sem-



pre i gruppi, le interazioni che 
dec idono il corso degli eventi". 

Gianmario Dal Molin 

G I G I  CORAZZO ! .  
PENSIEIU DA UN MOTORINO. 
DU.'IAS,',E1TE VARIAZIONI 
DI S1'0/UA POPOLARE. 
Illustrazion i cli Rosario Morra. 
Quaderni cl i  storiArnestre, pp. 144. 
( 1 2 ill.n i). 

I� una raccolta eterogenea di 
suoi scritti , quasi ad onore dello 
studioso feltrino, che vanno da 
alcune dotte ossen1azioni di metodo 
storiografico, a suggestive pennella­
te d'ambiente. Queste ultime si 
pongono sulla scia di una pedagogia 
civile e sociale che sarebbe molto 
piaciuta a Silvio Guarnieri. Su argo­
menti di carattere paesaggistico e 
ambientale, che divengono alla fine 
problemi di natura politica e socia­
le, egli si era variamente cimentato, 
con quel suo modo un pò rindon­
dante, prolisso e .. progressivo", 
ricco di sottolineature e r ipetizioni, 
ma affasci nante nella sua ansia di 
ricondurre il tutto ad una finalità 
morale e civica. Nulla dello stile di 
Guarnieri vi è invece in Corazzol. 
La sua prosa è vivace, ricca di 
suggestioni e di subitanee intuizio­
ni, di ricognizioni espresse con bat­
tute ora sornione, ora apertamente 
ironiche, in una stile personalissimo 
dal quale emana non solo una squi­
sita inequivocabile capacità espres-

siva, ma una trasognata saggezza: la 
saggezza di colui ('he studiando il 
passato, avendone visto di lutti i 
colori, si è vaccinalo sul presente. 
Di esso non esprime alcuna meravi­
glia, dà lutto per scontato. Nihil sub 
sole novi (Qohelet I ,  1 0), detto 
comune a tutto il mondo che con­
tiene una duplice interpretazione: 
non c'è nulla di nuovo sotto il sole� 
non c'è nulla di cui dobbiamo stu­
pirci. Vorrebbe solo che altri fossero 
gli aspetti pure presenti e recupera­
bili all'interno del gioco degli 
eventi, anche se non si fa alcuna 
illusione. I potenti di ieri, da lui 
riportati alla luce, nei segni da essi 
lasciati in qualche reperto docu­
mentale, vero superstite scheletro 
della loro memoria, possono sem­
brare diversi dai potenti di oggi, 
guardati con la lente non dello sto­
rico, ma del cittadino: talora con 
sussiego, talora con ironico compia­
cimento, talora con sottile perfidia. 
Potenti essi furono per censo, lombi 
opimi, prosopopea di casato, storie 
familiari, enfasi, ma uguali,  peren­
nemente uguali a quelli di oggi, per 
fame di sopraffazione che se nel 
passato era anche sopraffazione fisi­
ca e personale, oggi è prevalente­
mente economica e sociale: sopraf­
fazione della natura, dell'ambiente, 
del paesaggio, attraverso sconvolgi­
menti edilizi dettali solo dall'intt'res­
se econom1c·o. 

Non do giudizi né sugli seritti di 
didattica della storia. né su quelli 



di archivisti<'a moderna. t>ssen<lomi 
t•iwlusÌ\'anwnte interessato alla sto­
ria contt•mporanea (per di più a 
('onnotazimw soeio-rPligiosa} . ma 
qut>sti sono sufficirnti pPr dare 
un·iclPa dPir impegno cli studioso 
globalt> di Gigi Corazzo! che noi 
c·onosC"imno per lo più solo dagli 
sc·ritti di storia f Pltrina. 

Gianmario Dal Mo/in 

METALLURGICA FELTRINA 

Numero speciale di 
'�PROTAGONISTI Rhistn bellunese 
di storia e culturn contempornnen" 
XXV I I  (2006). nn. 90-91 ,  pp. 1 1 1 .  

Con questo numero del periodico 
t.>dito in occasione del centenario 
della CGIL, con il contributo dello 
SPI CGIL  e del comune di Feltre, 
il sindacato dei pensionati della 
CGIL di Belluno ha voluto onorarne 
la storia facendo riaffiorare i ricordi 
cli uomini e donne che hanno lavo­
rato ••in Metallurgica·· e partecipato 
all'attività sindat'ale in fabbrica. 

Negli int<>rventi di Luigi Da Cor­
te. Ludovico Bellini, Maurizio 
Arnoffi, Paola Salomon. Ferruccio 
\'endramini si tratta solo brcvemen­
tt' la storia della l\letallurgica. fon­
data nel I 9;�9 da alcune società tra 
<'Ui la SADE C'on la spinta detenni­
nantt> dt"l st>natort' feltrino ingegne­
re :\chillt> Gaggia. La fabbrica sorse 
in un·art>a pratirn a sud di Feltre e, 
a partirt> dal I 942. iniziò la produ­
ziont> cl1t' eonsistt•va nella trasfor-

maz1011e clelralluminio pnmano 111 
semilavorati. (�attività si protrasse 
per tutto il Novecento con diversi 
passaggi cli proprietà e cambiamenti 
cli produzione fino alrattuale azien­
da americana "'Alcoa Europe Fel­
tre . 

I contributi degli autori sono 
dedicali prevalt>ntenlt'nte agli uomi­
ni che hanno larnrato in quella fab­
brica, con analisi anche particola­
reggiate della loro \' ita. non solo 
lavorativa ma anche politica e 
sociale. 

Mau rizio A rnoffì ha evidenziato 
il cambiamento che tale forma di 
lavoro ha determinato nella società 
feltrina: '"Lavorare alla Metallurgica 
era simbolo di affrancamento <la 
una vita contadina, fatta cli stenti e 
di poche povere cose, e voleva dire 
evitare di emigrare, di andare in 
cerca di lavoro all'estero... Ma 
anche grandi difficoltà a parlare e 
agire come sindacalisti: le riunioni 
degli anni '50 tenute come i carbo­
nari, semiclandestine; gli scontri 
con la Direzione nella stagione del 
'68. E poi l'arrivo delle grandi mul­
tinazionali e il graduale cedimento 
dei valori <lei mondo operaio di 
f fonte a nuove prospettive di produ­
z10ne. 

Paola Salomon ha impostalo H 
proprio contributo sulla raccolta di 
alcune testimonianze orali. ben con­
sapevole del la loro importanza nella 
riC'ostruzione di un  ambiente di 
lavoro e cli attività sindacale. Sono 



in prevalenza testimoni nati tra il 
l 9 1 7  e il 1929. operai e tecnici 
che portano in luce un bagaglio di 
esperienze preziose da fissare nel 
tempo sia della loro vita in Metal­
lurgica sia di precedenti lavori 
all'estero. cli guerra e lotta partigia­
na ed infine di passione politica e 
sindacale. Ferruccio Vendramini ha 
seguito la vì ta cli Ernesto Corso. 
operaio e sindacalista in Metallurgi­
ca. attivista dei PCI dal 1945 con 
riconoscimenti a livello nazionale. 
ma anche uomo sensibile che scrive 
lettere serene alla sua Li<la. Negli 
anni che si susseguono il "privato .. 

di Ernesto accompagna e scandisce 
gli avvenimenti politici e sociali del 
Feltri no, come una traccia ideale di 
coerenza che <là ai fatti una consi­
stenza dì profonda umanità. 

Bianca Simonato Zasio 

QU INTO ANTONELLI (a cura) 
FELICITA SIMON 

RICETTARIO DOTALE 

Feltre, Libreria editrice Agorà, 
2006, pp. XXV-143. 

Questo libro consta della trascri­
zione commentata delle ricette con­
tenute in un gruppo di quaderni 
appartenuti a Felicita Simon (1870-
196 1) di Pieve di Primiero. Per 
la gran parte le furono donati in 
occasione delle sue nozze (1907). 
Le vicende relative a vita e malli­
momo di Felicita Simon sono ben 
delineate in una introduzione tanto 

agile quanto fine da Quinto Anto­
nelli. 

Questa segnalazione non si rirnl­
ge ai cultori di gastronomia e di 
storia delle pratiche di cottura. 
Trattandosi di un testo che riguarda 
direttamente i loro interessi non 
hanno alcun bisogno di consigli per 
gli acquisti. Preferiseo soffermarmi 
su alcune caratteristiche che 
potrebbero valere alla raccolta di 
un pubblico più ampio. La prima è 
la lingua in cui sono scritte le 
ricette. La parlata del Primiero la fa 
da padrona. Qui si ha modo di 
misurare tanto i suoi rapporti con il 
dialetto di Feltre che con il tedeseo. 
E una mescolanza che ho trovato di 
grande interesse. Un esempio per 
tutti. Esso è tratto da un tesoretto 
che compare alle pp. 36-37 

Aroma è profumo 
Briciole è fregole 

frulare è rmsswre 
rosbif carne cole rerdure 

ina fiata sprmgar 
finochio carez 

alòro orér 
pesche perseghi 

II ricettario si raccomanda inoltre 
come documento di storia della vita 
materiale. Cosa si mangi, e secondo 
quali preparazioni. sono cose più 
soggette al mutamento di quanto la 
mistiea dei mulini bianchi e dei 
piatti della nonna non inclum a 
pensare. Per conto mio ho eerC"ato 
di seguire nelle pagine <lei ri<·elta­
rio il ruolo ciel pomodoro sia frt's<·o 
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c-lw in c·onst.>rva, giusto per vedere 
st• fosse dato di cogliervi tracce 
clt•l la cliff usione del le produzioni 
industriali. A ltri potrà concentrarsi 
sui tipi cli carne usati più comune­
nwnlt ... sul le tec-niche cli cottura, S U I  

gn1ss1 impiegati . sul le salse di 
acc·om1 >agnamento. 

Del le ricette manoscritte clonate 
pt·r un matrimonio sono da conside­
rare cucina popolare'! Felicita era 
cli famiglia contadina ed aveva lavo­
ralo in filanda. Aveva esperienze di 
emigrazione. La cerchia delle sue 
consulenti è fatta di cuoche, di 
casalinghe. cli donne di servizio. La 
risposta al la domanda sembrerebbe 
scontata. Quinto Antonel li mostra 
attraverso un minuzioso lavoro di 
confronto quanto il ricettario dipen­
da clall' editoria specializzata del l'e­
poea, in special modo da un 
manuale di Katharina Prato del 
1 858. la cui prima edizione in lin­
gua italiana era apparsa a Graz nel 
1892. I quaderni della Simon sono 
di sic-uro interesse per quanti si 
interessino di storia di ricezione 
del l'editoria rivolta ad un largo 
pubhli('o. La prima cosa da tenere a 
mente, ci diee Antonelli. è che le 
redattrici dei manuali di cucina più 
diffusi (inten·ssanti i cenni sul la 
c·ontessa trentina Giulia l'ureo Laz­
zari). espressione di società in cui 
il dato de('isirn in merito al cibo 
era la sua �('an,ità. mirarnno in pri­
mo luogo ad obbiettivi c·ome l'eco­
nonua. e l"igiene. I l  C'he dava alle 

loro imprese una tonalità filantropi­
ca, sia pure paternalistica, che non 
potrebbe essere più lontana da 
quel la che anima le raccolte dei 
nostri tempi (di c rapula), assai 
spesso orientate a popolarizzare 
avventure sensoriali spe(' ial issi me 
a base di ingredienti più rhe esclu­
sivi, unici (sinesletiche che mai, 
dato l'adagio secondo cui anche 
l'occhio vuole ecc.),; vere e proprie 
esplorazioni del celeste a cavallo di 
un sifone che, non a caso. si misu­
rano in stel le. Mi chiedo se postu­
lare resistenza di una storia della 
gastronomia e del la cucina come 
discipl ina autonoma. a parte le note 
logiche accademiche, sia utile ad 
una effettiva comprensione del le 
cose. Se non sia meglio studiare i 
ricettari in solido con le società 
che li hanno espressi anziché come 
un genere letterario diacronico. Il 
fatto che una società abbia proble­
mi endemici di pellagra invece che 
di obesità non è un dato di contor­
no. E nemmeno uno sfondo. 

Al l'incirca la  metà del le ricette 
riguardano i dolci. Non ho spiega­
zioni sicure di questo dato. Vi giro 
un'idea che m'è venuta, un'idea 
come un'altra, niente di speciale. 
Quand'ero piccolo (anni 'SO) i dolci 
capitavano in tavola i dì di festa in 
cui capitavano. I giorni di festa 
vengono, si sa, una volta ogni tanto; 
sono minoranza. Non potrebbe esse­
re che sia questa rarità ad impone 
di lent'r nota scritta di come proce-



dere'? Oltretu tto erano procedimenti 
esote nc1 rispetto all'ordinaria 
sc- ienza quotidiana consistente nel­
l'abbinare pane e polenta ad 
un qualc-he, misurato, companatico. 
Per f in ire di rè) che i testi sono 
offert i  con eleganza e liberalità (di 
spazio). sicchè le pagine risultano 
ariose. lw1 1 leggibili anche da chi. 
come i I \'ostro recensore, non goda 
più di una vista in gamba. È assai 
probabile che in qualche casa del 
feltrino si conservino raccolte si mili 
a quella che fu allestita per Felici­
ta Simun. Se a qualcuno venisse in 
mente di pubblicarl i, questo volume 
sarà un eccellente punto di riferi­
mento. 

Gigi Corazzo/ 

K AT I A  OCCHI  
BOSCHI E MERCANTI. 

TRAFFICI DI LEGNAME 

TRA LA CONTEA DI TIROLO 
E L4 REPUBBLICA DI 

VENEZIA (SECOLI XVI-XVII) 

Bologna, Società editrice il Mulino, 
marzo 2006. pp. 292, euro 20,00. 

C'è una crescente attenzione per 
quella che un tempo veniva definita 
con sufficienza "storia minore". 

Chiaro l'obbiettivo: promuovere 
una conoscenza più appropriata di 
territori e comunità nei loro aspetti 
religiosi, sociali, economici , politi-
ci . . .  

Il che favorisce non poco quel 
processo di recupero e di valorizza-

z10ne delle identità culturali che è 
di grande attualità. 

Valori riproposti alla luce del 
sole grazie anche a studiosi quali 
Katia Occhi , ricercatrice universita­
ria del Centro per gli studi storici 
italo-germanici di Trento. 

Suo il libro '"Boschi e mercanti. 
Traffici di legname tra la contea di 
Tirolo e la Repubblica di Venezia 
(secoli XV I-XV II)", edito nel 2006 

dalla Società editrice Il Mulino. 
Interessante il tema, anche per­

ché in parte trascurato nel passato: 
il legname, fonte di ricchezza fra il 
'500 e l'inizio del '600 per le 
comunità coinvolte direttamente 
nello sfruttamento dei boschi pre­
senti nella contea di Tirolo. non 
esclusi quelli del Primiero. 

E quasi a volere rimarcare con 
forza l'importanza nell'economia del 
tempo del commercio e dello scam­
bio del legname, Katia Occhi si rifà 
ad un documento del 1546. citato 
nella introduzione, nel quale si leg­
ge fra l'altro che ·'la merce trattata 
di più dai veneziani . . .  è il legname 
commerciato dalle terre di S.M. per 
uso di alberi, galere, navi , remi . .  I 
veneziani estraggono dal territorio 
di S. M. e quasi interamente dalla 
contea del Tirolo fino a 300.000 

• d' l " carn I egna . . . . 
Dati che, assieme ad altri. aiuta­

no a capire le dimensioni di una 
risorsa energetica che finì per apri­
re nuove prospett ive economiC'ht' in 
territori uniti per ragioni storiehe t' 
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n·l igiose a Felt rt>, quali il Pri miero e Fonzaso, punto cl i snod i cli traffici t� di scambi fin dal basso Med ioevo e sedt> di fucine e sr!!herie. In questa c i t tudina "'nei primi deC'enni ciel 600 transi tavano legna­mi da opera per 750.000 ducati", somma ingente C'he fa comprendere •·quali interessi ruotassero attorno al porlo d i  Fonzaso e la ragione cli tanti insediamenti di mercanti vene­t i  e non .. . Fra questi si distinse la famiglia Somecla di Chiaromonle, impegnala ira Cinque e Seicento a gest ire una rete C'ommerciale di legna da ardere e da costruzione, proveniente dai boschi trent ini .  t irolesi e veneti, ven­duta a Padova, Verona. Venezia . . .  Peccalo che "di questi mercanti non sia rimasto un archivio privato: niente l ibri di  famiglia, corrispon­cl<�nze. diari ,  niente l ibri di conti". Resta però come segno di ric­chezza e di prest igio il palazzo omonimo di Fonzaso e quel lo d i  Chiaromonle in  Primiero. Vieende affasC' inanli quelle lega­te in  parte al la storia d i  questa famiglia. i niziata l'On la riC'hiesla di una euncessione risalente al 154,9 e relativa ad un busco sul monte Boc­dw e c·onelusasi con un tracollo nei primi decenni del 600. dopo ripetu­ti ('ontrasti e scontri C'on le aris to­<'razie feudal i e con i \Velsberg, C'un i i  cli Tirolo. Curiose lr notP sul di ffuso feno­meno ciel (·ontrabbarnlo cli lt ... gnami 
C) I 

e sul le relat ive indagin i .  ••Vi nquisizione de l  1 6 1 8" ,  t i tolo cli un paragrafo del 6° capitolo, non ha nul la a che vedere con la d i ffu ­sione cli eresie, ma con traffic i  poco pu l i t i  che coinvolsero a lcuni mer­canti , non esclusi i Sonwda. Natura lmente gl i  interessi della ricercatrice spaziano ht�n al d i  là dell 'i mportante centro economico di Fonzaso per prendere in esame al tri aspetti che toccano i l  Tirolo, l'asta flm· iale ciel Cismon-Brenla, la orga­nizzazione del lavoro. In appendice <l i u t i l i tà risul tano alcune tabel le  con l 'e lenco dei boschi ,  l a  loro reddi t iv i tà, gl i  i nte­ressi dei patrizi venet i ,  le lari ff e dei dazi . . .  Fru t to  d i  i ndagi n i  accu rate,  i l  l ibro s i  propone come strumento di studio e d i  conoscenza d i  ten i tori quali i l  Primiero e Fonzaso, l a  cui storia a l ungo rimase i ntrecciata a quella rel igiosa e pol i tica d i  Feltre. 
Gabriele Turrin 

M ARIA ALBINA FEDERICO 
I CONFINI DIFFICILI 
LA DIOCESI DI FELTRE TRA 
REPUBBLICA VENETA E 
IMPERO NEI SECOLI XVI-XVIII Ed. U nicopli ,  ottobre 2006, pp. 276. 

Maria  Albina Federico i ncremen­ta i fmtt i  del la sua dedizione agli studi storici  con la pubbl icazione d i  questo intert"ssante volume destina­lo ad anal izzare le d inamiche d i  



governo della diocesi feltrina fra il 
·soo e il '700 nel quadro dell"ap­
partenenza del territorio diocesano, 
per una parte alla Repubblica vene­
ta e, 1wr quanto concerne le parroc­
chie della Valsugana, del Tesino e 
del Primiero, allo Stato imperiale. 

I :autrice favorisce la comprensio­
ne delle complesse problematiche 
emergenti, innanzitutto fornendo un 
propizio inquadramento sui caratteri 
della giurisdizione ecclesiastica (ma 
anche degli ineludibili risvolti tem­
porali) del vescovo di Feltre, in 
rapporto all"anomalia geografica dei 
confini diocesani (condizione che 
forse è preferibile chiamare specia­
lità) e ai conseguenti riverberi sul­
J"assetto organizzativo della curia e 
sui rapporti tra gli stessi poteri 
civili ed ecclesiastici in campo. 

Scaturisce uno stato dell"arte che il 
libro valuta nei suoi aspetti fonnali, 
ma soprattutto in quelli gestionali e di 
sostanza, riconoscendo i presupposti 
dei contrasti, gli assopimenti e le 
cicliche acuzie del contenzioso con lo 
Stato austriaco e il suo sistema feuda­
le. con i tirolesi e con lo stesso clero a 
parte lmperii. A quest'ultimissimo 
riguardo il volume sembra fotografare 
con grande equilibrio e documentata 
precisione l'ef fettivo grado di coesio­
ne ed affiatamento tra l'apice della 
curia diocesana, la stessa città di 
Feltre e i territori di parte impe1iale, 
p roponendo una v1s10ne storica 
ancorata alla realtà effettuale e non 

alle inclinazioni nostalgiche e ai 
desideri di una parte della pubblici­
stica locale degli ultimi due secoli su 
questo tema. 

Tutto ciò passa sulla scena della 
storia e viene interpretato attrm·erso 
la variabile delle capacità cli gover­
no e del profilo umano, politico e 
pastorale di vari presuli (da Simeo­
ne Difnico a Bartolomeo Gera, da 
Antonio Polcenigo a Pietro Maria 
Suarez). e attraverso il moto perpe­
tuo del condizionamento determina­
to dalle aspirazioni e dagli interessi 
della nobiltà feltrina nei confronti 
del potere vescovile. A tale proposi­
to, e a testimonianza della fecondità 
del lavoro svolto, la Federico sezio­
na in profondità e con estensione 
comparata su base seriale le moda­
lità di nomina e il comportamento 
dei vicari generali, il potere netto e 
quello di interdizione ciel Capitolo e 
provoca l'emersione di istituti giuri­
dico-organizzativi come per esempio 
quello del coadiutorato al servizio 
dei canonici feltrini, ispirato da 
rassegnato nepotismo, ed inoltre 
tratta una questione centrale come 
quella del vicario a parte lmpeni� 
elementi che tutti insieme dipingo­
no un quadro già in parte crepusco­
lare dell'antica diocesi. 

L'epilogo della vicenda è noto. 
ma questo ottimo lavoro aiuta mol­
tissimo ad illuminare aspetti e zone 
fi nora rimaste all'ombra. 

Gianpaolo Sasso 
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